Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pan of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automatcd querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuai, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain from automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpeopleabout this project andhelping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep il legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any speciflc use of 
any speciflc book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http : //books . google . com/| 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo cotìcepiloGoogìcRiccrciì Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, coral 





9 


^H D2.0 ^^^^^^^H ■ 




^^H B !^^^^^^^^^ ^^^1 


— 












f 



Proprietà letteraria 



- Tipoeralìs del Patrona 



— — ■ 



-w-^^ 



•-■ jri?*i »• . 



y^s^~'/^à 



ALL'AMICO D' INFANZIA 



Co. NICCOLÒ DEI CLARICINI-DORNPACHER 




L 







Utmltjof 
Méigm 
JWarks^ 

1 » t 7 ^^^«B 



A» T 1 a SCIENTI A VBKITAI 



n 



y 



RUGGIERO DELLA TORRE 



LA FORTVNA 

Poeta-Veltro 

NEL XIX.° SECOLO 

V.ÙV ' ' ■/ 

UNA lkttp:ra I\^DnA dj-t-o^wìisi \ 
MELCHIORRE iyi6S^IRlNl 




FlitKIt/.E 

KiaiNAitiK) sicHinat 



«s^ 



LA FORTUNA DEL ' POETA -VELTRO ' 




^»•• 



I 



— 10 — 

sostenere quella luce senza inganni, trapassando dentro il 
velo con che ella nasconde il concetto, (jueir anima che si 
bea nei caldi raggi di Venere, lassù nella terza spera del 
Paradiso, accennando al Poeta, ancor nuovo a siffatte irra- 
diazioni celesti, alle quali sostenere Beatrice il guida abi- 
tuandolo per gradi, finché sia potente a sostenere la viva 
luce dei Serafi, così si dichiara : 

La mìa letizia mi ti tien celato, 

Che mi raggia^ d^ intorno e mi nasconde, 

Quasi animai di sua seta fasciato. 

Par. 8, 52. 

Questa luce dei cieli danteschi è ben maggiore della 
nostra solare. Ben potè dire il Poeta che « aquila si non 
gli s'affìsse unquanco » (Par. 1, 48.) com'ei fece: che il 
sole nostro a paragone di queir ultime luci di lassù, non ri- 
mane che un punto nero. Ci vuole dunque un' occhio Uit- 
V affatto speciale per penetrar^ nei misteri e sostenere tanta 
forza di raggio. Quale non è nell'amante il desiderio di 
vedere e conoscere la persona amata? E quale è mai il 
desiderio del Poeta, se non quello di riuscire a tale, che 
possa veder tutta Beatrice, non pur nella veste di carne, 
colla quale s'appresentò ai mortali, si che in mirarla ogni 
lingua divenne tremando muta : ma quale essa splende nella 
seconda bellezza, cioè nella bellezza spirituale? — Chiese 
Semele, amata da Giove, di vederlo nella sua divina maestà : 
ma come il dio acconsenti, la misera mortale ))ruciò e ri- 
mase cenere. (Par. 21, fì). Questa dottrina che valse per le 
etadi grosse, nasconde una verità buona anche per le pre- 
senti e future. Chi può presumere di possedere una scienza 
vera e fonda, se prima non vi si mise per gradi al suo 
acquisto ? Breve è la vita, e V arte lunga. Paziente nel corso 
dei secoli si mostrò la ricerca e 1' acquisto delle verità, con 
le quali il secolo nostro novello tutto adornato s' inizia. 
Impaziente fu sempre lo spirito umano. — Chi è dunque che 
vorrà acquietare, arrivato che sia a conoscere qualche jjarte 
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sola, qualche qualità sola, della sua persona amata e non 
vorrà vederla e amarla tutta ? Ebl>ene questo è il desiderio 
del Poeta, interpretato da tutte quelle persone che son fi- 
gura di libri e di scienze e di virtù, circondanti coi loro 
salmi e canti la Beatrice ridiscesa sotto V antiche parvenze 
al Poeta, là sulla vetta del Purgatorio. Interpretando quel 
nobile e fausto consesso la brama ardente di chi sostiene 
la decenne sete, unica sete nel fedele, che per vederla mosse 
passi tanti, così tutti la pregano : 

Por grazia fa noi lErrazia che disvele 
A lui la bocca tua, s^ che discerna 
La seconda bellezza che tu cele. 

PuKG. 31, 136. 

E Beatrice che più di lui arde, perchè già cittadina 
del cielo ove perfetta carità tutto muove a vita; Beatrice 
che prima della venuta del suo diletto, con ispirazione e 
altrimenti V ebbe prevenuto ; non già di botto mostra sue 
bellezze a lui, come fé' Giove alla folle Semele, ma aspetta 
tempo, e pare quasi proterva, dura, a concedere di fatto, 
quello che essa pur ardeva di dare per brama. Ella quindi 
renderà prima puro e disposto il suo fedele e poscia V andrà 
sollevando* di sigerà in spera, a grado a grado, con la potenza 
del suo occhio, che è forza traente tutto V umano al divino. 
Intanto discese come il Cristo tra gli uomini : apparuit 
humanitas, (ad Tit. 3, 4.) 

Questi gradi non sono altro che la figurazione sensibile 
del naturale processo clie si richiede all' acquisto di scienza, 
sia neir uomo individuo, che di giorno in giorno allarga il 
suo sapere e s' innalza sempre più, sia nella società la quale 
progredisce lentamente lungo il corso dei secoli. Ogni pro- 
gresso diviene acquisto imperituro, quando i gradi dei quali 
esso si fa scala, siano ordinati e costanti, lenti e sicuri. 
Anzi questo è il carattere di ogni intellettualità : i grandi 
maliscalchi del mondo (Purg. 24, 99.) vegliano appunto sui passi 
che il secolo fg^ sulle sue vje (Purg. 30, 105). Sotto quest'ex- 
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spetto, i socoli dovrebbep iiigliar nome, anziché da quello 
d^li imperatori, da quello dei grandi che intellettualmente' 
lo diressero. 

Tutta la maggior bellezza di Beatrice è di dentro: 
omnis gloria eius ab inìns. Salendo di cielo in cielo ella 
renderà lo sguardo del Poeta potente a sostenere maggior 
splendore, e siccome egli sale fin là, dove si fa più pros- 
simo a quei Serafl, che sono intelligenze puro spirito ed 
amore più prossime a gioir del Bene iaflnito, ciò vorrà 
dire che il Poeta fece di se queir uomo che s' elevò tan- 
t' oltre, quanto mai potè sollevarsi intelletto umano. 

.... tutti hanno diletto 

Quanto la iiiui veduta ai profonda 

Hel varo, in ohe ei queta ogni intelletto. 



E se è bello .e forte il suo Inferno, e dolce e caro il 
suo Pun?atorio, ben al di sopra di essi sublime s' adei-ge il 
suo Paradiso: dove non più si contempla e descrive singoli 
fatti umani, ma s' incarnano nei più sublimi accenti musi- 
cali e nei colori più rolìusti e vivi, i|uegli alti ideali, che 
sono d' interesse a tutta I' uma^nità, quasi centri direttivi .>(ì 
intimi, senza dei quali il resto è la parte, ed essi sono 
il iutio. 

Ma se tanta e si ardua è la via, ossia il processo, do- 
vuto osservare da quell'aquila d' ingegno .che è il dantesco, 
quale non sarà il compito nostro che ci rimaniamo piccini, 
taciti ed ammirati dietro il suo legno che cantando varca, 
cosi distanziati per altezza d' ing^oo ? Come presumerà lo 
studioso dantesco autentico, anch'esso desideroso di intuir 
le fonde bellezze di Beatrice, gloria della gente, come pi-e- 
Bomerà d"un tratto sorprendere il sorriso e il fulgore dì 
quella Donna, fine e centro di tutto il poema, senza aver 
prima sostenute le prove di sua perizia, senza aver soppoi'- 
tate anch'esso quelle fatiche e quelle dilllcollà da superare. 
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elle il Poota rende obbiettive sensi))ilmente <li se stesso in 
(|iielle resistenze trovate li5np:o la via dei tre regni : resi- 
stenze che il suo Virgilio a sua volta ideò nell'Enea, reso 
da esse potente a riuscir il seme di tant'opra, qual fu la 
mole della romana grandezza ? 2) Epi)ure siamo invitati : 

Leva dunque, lettor, aU' alte rote 
Meco la vista, dritto a quella parte 
Dove V un moto e V altro si percote ; 
E li comincia a vagheggiar nelP arte 
Di quel maestro, che dentro a sé V ama 
Tanto, che mai da lei V occhio non parte. 

Par. 10, 7. 

Per quanto acuto d' ingegno, comecché addottrinato e 
culto, lo studioso, e sia pure intellettualmente superiore 
alla mente dell' Alighieri, non potrà tuttavia veder Beatrice 
tal quale ella si è, se non dopo lunghi, minuti e precisi 
studi. L' anima d' artista elettissima eh' abbia lo studioso, 
non potrà farla che gustar superficialmente, o intuirla quasi 
divinandola ; ma possederla mai, se quell' anima artistica 
non accordi la sua cetra con la dantesca, e anziché precor- 
rerla o pareggiarla, la segua frenando sé stessa dietro l'alto 
dittatore. Potrà forse divinarne (jualche parte, certo meglio 
del dantista pedante e chiuso in sé stesso; ma non potrà 
mai tutta veder Beatrice, beata e bella. Che se il nome del 
dantista sarà in fama, sia per l' altezza della cattedra ch'egli 
occupa, sia per una causa altra, allora ({uell' intuizione e 
spiegazione acquisterà un peso purtroppo forte, e diverrà 
pregiudizio per le menti deboli, e il pregiudizio confermerà 
r errore che andrii diffondendosi e, persistendo a lungo, ren- 
derà tanto più difficile 1' ac(iuisto della verità. Da qui più 
arduo il compito di chi vuole metter le cose a posto: per 
il che ora si richiederà, anzitutto, diradare le nubi del pre- 
giudizio, dell'errore, perché poi risplenda chiaro il sole o 
almeno, il firmamento, puro insino al primo giro, sia disposto 
ad esserne la sua via e la sua sede. (Questi errori (lifTusi 
col prestigio dell'autorità, sono pari a quelli imposti con 
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la forza, i quali hanno pesato e pesano fatalmente Fopra 
r umanità. Non meno gli errori intellettuali che quelli [co- 
litici, uccisero la vita e colpirono la salute morale delle 
genti, che così visser grame : gridandosi perciò la necessitai 
di chi si muova ad esse con parole di sapienza, di amore 
e di virtù. 

Volendo pertanto conquistare la piena intelligenza di 
Beatrice, io pensai di mettermivi per gradi, contento di quei 
piccoli passi e progressi che, fatti lungi dal chiasso accom- 
pagnante sùbiti e non duraturi trionfi, meglio appagano, se 
non altro con quella dolcezza di contento che dentro ci suona 
e conforta. Dolcezza che è tutta nostra, e tanto più nostra, 
([uanto è maggiore il silenzio che a noi d'intorno è diffuso, 
e che più percettibili ci lascia gustare i suoni delicati di 
quest'arte, vera lode di Dio. Lodi o biasimi ch'io rice- 
vessi, me ne stetti sempre all' aequam memento mentem 
servare: grato per le prime, non punto offeso dai secondi, 
trassi profìtto sol dalla voce di coloro, che amanti di sif- 
fatti studi, a vantaggio di questi mi dettero parte fruttuosa 
coir occuparsi intorno all' intrinseca materia da me proposta. 
Ritenni officio mio, come dissi, il trattare le opere dante- 
sche per se stesse, — che io reputo nella lezione che noi ab- 
biamo, più meno criticamente perfetta, —sufficienti al fatto 
mio. Ma come poteva io attendere allo studio della seconda 
bellezza di Beatrice ed anco della sua prima, senza innanzi 
intendere la lettera e V allegoria del testo ? E appunto la 
lettera e l' allegoria che non dan vita, ma uccidono, quando 
non si trattino per ottenere quella vita di cui esse non sono 
che ministre. Così si spiega come nel eorso degli anni pas- 
sati venissi pubblicando, non già opere, — che di tanto non 
mi sento capace, — ma studi, ma saggi, col solo fine di comu- 
nicare altrui qualche parte di mie ricerche. Ora air aprirsi 
del nuovo secolo parve opportuno che io in certa guisa as- 
sommassi alquanto il cammino percorso da quell' idea fon- 
damentale delle mie ricerche che appunto reputo effetto 
non già di una geniale intuizione, ma risultato positivo, 
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logico e necessario della più minuta e precisa indagine del 
testo secondo la lettera e V allegoria, sempre credendo vera 
l'affermazione del Convivio, che cioè il rimanente, ossia il 
senso morale e civile, risulti poi per se stesso. (Conv. 2, sgg.) 
Piccolo e rapido sark lo sguardo che io darò al cammino 
percorso, e forse non riuscirà discaro a coloro che sanno 
con quanta lealtà e come con diritto amore di studi, io ab- 
bia dirette le mie fatiche. Veramente a questa pubblica- 
zione fui determinato anche da un fatto esterno, ultimamente 
esperimentato: cioè da un certo dispiacere che mi fece il 
leggere sentenze così disparate intorno a cose tanto fonda- 
mentali per lo studio del poema. Io mi chiesi : chi dei due ha 
ragione, o il Poletto che nega importanza all' allegoria, o il 
Chiappelli, che appunto gliene attribuisce equamente, nel 
contempo rilevando l' importanza della voce esperienza nel 
giusto e necessario positivismo dantesco? Entrambi non 
la possono avere per la contraddizione che noi' consente. 3) 
Deciderà l'autorità? Ma con tanto progresso di studi critici, 
che sono il miglior uso che si possa fare della ragione che 
a))biamo, ciò non mi parve né bello né serio. Gli studi cri- 
tici oggidì tanto larghi, specialmente in Germania, intorno 
ai testi della letteratura cristiana antica, sono là per di- 
mostrare quanta e quale sia l' importanza della critica, non 
pure del testo, ma dello stile e delle allegorie di quegli scrit- 
tori : dal quale esame appunto si presume giustamente di 
conseguire quando che sia una sicura e positiva conoscenza 
di quei primi tempi e scrittori. Si può dire che il deposito 
del cristianesimo è quasi tutto formato da libri, che anche 
neir allegoria contengono avvolta gran parte di loro essenza. 
E non sono allegorici anche i riti della chiesa, destinati a 
parlare al cuore, al sentimento? e chi vorrà crederli inu- 
tili ? Se a noi oggidì non piace comporre scritture allego- 
riche, non perciò è da tenere in dispregio (luelle che tali 
furono e cosi piacque che fossero all'antichità: appunto 
perchè in quel piacere s' associava il gusto, elemento co- 
desto vivificatore dell' arte. D' altra parte il nostro Poeta 




conosce i classici, ma specialmente Virgilio dal cui stile 
deriva ciò che gli fa onore, e del quale studiò le allegorie, 
dandone per primo evidenti e disciplinate interpretazioni. 
Da capo a fondo la Vita Nova è un trattato che ce ne in- 
segna l'uso. Risibile è colui che mette in rima cose sotto 
veste di allegoria, senza che un'arte uniforme non offra la 
chiave capace di rivelare che cosa stia sotto quella veste. 
Chi volesse poi interpretare le allegorie disciplinate dichia- 
rando il senso morale o civile senza prima conoscere il 
senso letterale o storico e il senso allegorico, anche ottenendo 
il vero, avrebbe fatta cosa irrazionale, E irrazionale è 
l'opera di coloro, e punto scientifica, i quali dichiarano 
r intendimento civile o morale del poema, senza prima averne 
studiata la lettera e l' allegoria. Si vuole por mente ad una 
distinzione di grande momento: la differenza cioè che passa 
tra le allegorie famigliari agli orientali, tra (luelle della 
chiesa e dei libri sacri e le allegorie dei poeti, (juali Vir- 
gilio e il Nostro. Poiché nelle prime e' è un fervore di spi- 
rito e di fantasia che coglie per via secondo V uso nazionale 
e la tradizione quelle immagini e figurazioni a cui associerà 
il suo pensiero : nelle seconde, cioè nelle allegorie classiche, 
il poeta trae profìtto sia pure dallo spirito nazionale di 
coltura e dalla fantasia propria, ma ogni cosa disciplina per 
modo che il tutto, cioè il proprio poema, abbia nelle alle- 
gorie che contiene, una specie di sistema armonico e con- 
tinuo, che si corrisponda da ogni parte, disciplinato nei 
vocal)oli, nelle frasi, nelle figure, ecc. Non intendo ora darne 
la prova avendone in piccola parte olFerto saggio commen- 
tando la Quarta Egloga di Virgilio ed il Primo Canto di^l 
Poema. 4) 

(Quindi riprendo il compito ora impostomi, cioè il ra- 
pido sguardo al percorso compiuto dalle nuove idee bandite 
coi miei studi. Non tutto io conosco quello che si disse e 
scrisse intorno ai miei lavori. Conosco lodi molte e anche 
molti colpi, i (piali se posson esser battaglie perdute, la 
guerra però non è finita ; forse esse formeranno i trofei più 
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Ì)elli. scorta d'onore al carro di trionfo, al giro delle cui 
ruote io mi sono umilmente prestato, collocando sovra di 
esso la gloria del Poeta e dell' Italia. ^) 

Io non citerò giudizi col nome di persone viventi, (|uando 
essi mi siano pervenuti per mezzo di lettera, cosi volendo 
osservati delicati sentimenti di riguardo. Anche negli anni 
andati tenni sempre il medesimo principio, anzi evitai di 
proposito ogni cosa che potesse dirsi reclame, serbando il 
massimo riservo e silenzio, del quale ora appena, e in i)arte, 
mi dispenso. Così feci : primo, per non amare quel rumore 
della fama che si ottiene pure con mezzi pecuniari o col 
favore degli amici o di quella stampa che nulla ha che fare 
con le cose di studio. Secondo, perchè ho creduto che non 
le rapide conquiste sieno durevoli, ma anzi quelle che mag- 
giori ostacoli trovarono sulla via del loro trionfo ; terzo, 
l)erchè non con T autorità del nome, comecché talvolta va- 
lidissima, volli risolte le alte questioni e così influire sul 
lettore, ma soltanto con la via diretta dello studio ol)))iet- 
tivo e con la forza persuasiva della verità, la quale sa per 
se stessa farsi strada. 

Che il veltro non sia altri che il Poeta mediante l'a- 
zione del suo poema, ciò per la prima volta appare inteso 
dal toscano marchese Azzolino. 6) 

Gli tenne dietro Melchior Missirini, pure toscano, 7) o 
il Bovio 8) vivente. Questi autori difendono la loro interpre- 
tazione con argomenti di concetto, punto fondandosi, (almeno 
per ([uanto appare dai loro scritti), su quello studio che io 
già chiamai di arte grammatica. Né essi curano o imma- 
ginano un sistema regolato di lettera allegorica e di tutta 
la composizione. Sicché sarebbe a dirsi irrazionale il loro 
procedimento, secondo il giudizio dantesco, poiché da certi 
hioghi solamente, da particolari espressioni e da (luel sen- 
timento generoso che s' era impossessafo del loro spirito 
leggendo il poema, derivarono essi la interiiretazione loro. 
Quanto poi tuttavolta sia il merito loro, io non istarò a 
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(lire, conoscendo che verni apprezzato maggiormente a 
suo tempo. 

Ma per me non è lungi dal vero il pensare che molto 
e molto pik addietro, il lioccaccio, per lo meno intuisse qual- 
cosa di (|uesta idea. Infatti nella prima lezione sopra il Poema 
che il certaldese tenne nella chiesa di Santo Stefano in Fi- 
renze, egli aveva notato che la « causa efficiente è esso 
medesimo autore », e aveva altresì si)iegato nella stessa 
lezione il suo nome come quello significativo di colui che 
dona, che dà « con animo liberale di (juelle cose, le (|uali 
« egli ha di grazia ricevute da Dio ». Le quali due cose 
unite, al Boccaccio dovettero sembrar meritevoli d'attenzione, 
come, per lui, fatto nuovo. Nella sesta lezione poi, addotte 
le varie opinioni sul veltro, conclude dicendo che ognuno 
ritenga « quello che più credibile gli pare, che io per me 
ce credo, quando piacer di Dio sarà, o con opera del cielo, 
« senza, si trasmuteranno in meglio i nostri costumi ». Il 
quale effetto proprio del veltro, secondo le vedute del Boc- 
caccio, coincide appunto con la « causa finale della jjresente 
« opera, che è rimuovere (quelli che nella presente vita vi- 
ce vono, dallo stato della miseria, allo stato della felicità».^) 

E che qualcosa di analogo fosse intra vveduto dal Petrarca, 
parmi non inverosimile supporre. Infatti il Cantor di Laura 
vide esageratamente in se stesso concentrarsi la missione 
deir uomo di lettere, ritenendosi un Cicerone redivivo, non 
meno influente dei re e dei principi, coi ([uali trattava quasi 
a paro, anzi, nella canzone all'Italia, ergendosi a loro cor- 
rettore, ammonitore. Parlava egli con tono profetico pur 
nelle sue i)rose, ossia nelle lettere, sempre fìssi avendo gli 
occhi su Roma e suo impera universale, quasi il suo ollicio 
fosse quello di un vigile fustigatore dei vizi e dante norma 
e indirizzo allo spirito e alla politica del suo tempo. Il che 
potrebbe spiegare quella certa invidiuzza, diciamola pur così, 
che certamente ci •fu in lui verso il Poeta, e quel certo di- 
spettuzzo, che il fece asserire di non aver conosciute che 
tardi le sue opere : pare non voglia nemmeno nominarlo, 
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tanto e^li è parco (» ciiTosi)etto neir accennare a lui. non 
avrebbe il Petrarca inteso che il posto agO|?nato, era ^ià 
innanzi occupato dal Poeta? Il Petrarca errò credendo in- 
fluire col suo latino, coi suoi centoni ciceroniani, con la sua 
« Africa»; laddove il mondo già si riscaldava ai raggi del nuovo 
sole, voglio dire del volgare. Ed eccolo quindi anche lui 
tutto occupato nel canzoniere italiano, che non è opera di 
interesse sociale; eccolo tutto nei trionfi e in quelle canzoni 
che tanto di se parlano, e specialmente in quella, cosi di- 
scussa, voglio dire la canzone « Spirto gentil », nascondere 
se stesso che gli erranti corregge, quasi considerando ob- 
biettivato quel suo spirito e quell'azione da lui sperata, se 
fosse fallita in vita, giovevole « ai posteri », canzone che il 
D' Ancona ha detto essere un inno alla speranza, lO) Se 
questo fatto sia vero, lo si potrà dimostrare portando a con- 
fronto con essa canzone quei passi dei suoi versi, e di tutti i 
suoi scritti, che con frasi e stile analogo, accennano all'esal- 
tamento e air importanza dell' opera propria. 

Importante senza dubbio riuscirà uno studio preciso sul- 
l'azione che gli scrittori, e specialmente i poeti d'ogni tempo, 
attribuirono all'opera propria nel mondo e nel corso dei 
secoli. E ciò a cominciare dai profeti d'Israello, che incerto 
senso erano, veri poeti : da Omero ^i), vero e proprio aedo 
dello stato; o per lo meno da quell'affermazione di Sallustio, 
che si trova in principio della sua Vita di Catilina: cioè 
che meritano lode non solo qui fecere — vuoisi intendere i 
grandi uomini d' arme e di stato — ma altresì qui eorum 
facta scripsere. Orazio, Virgilio, Ovidio, sapevano viventi 
che sarebbero un dì efHcaci formatori dello spirito dei po- 
poli, alitanti lungo le spiagge dei vivi, e che tutto di essi 
non sarebbe perito. Studio questo degno di un nobile intel- 
letto, nonché di un' anima che senta tutta questa divina mis- 
sione del lavoro intellettuale, che pix)duce il secondo pane del 
quale si ciba l'umanità, pur confortevole oltre ogni dire per 
chi lo imbandisce, come ne fa fede il primo libro del Con- 
vivio. Di questo spirito era compreso il buon Augusto che 
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si valse appunto dell'opera di Virgilio: e ne fu ricambiato 
con r altissimo poema, il (luale alluminò più di mille. Cer- 
tamente nel circolo d' Augusto, così nobilmente eletto, si 
dovette sviluppare il sentimento della missione civile dei 
poeti, sì che il Nostro arriva a comprendere il loro trionfo 
pari a quello di un Cesare. E l' alto concetto dovette ser- 
barsi come una tradizione, rafforzata vieppiù nei secoli po- 
steriori dall' importanza che alla missione degli eroi della 
penna e del pensiero dette il cristianesimo. 12) I Padri della 
Chiesa combatterono tante battaglie contro l'eresia, quasi 
veltri pugnanti contro le lupe dell'empietà e del mal co- 
stume. Sicché nel poema vediamo esaltati con sì grande ri- 
lievo coloro che fur del mondo sì gran maliscalchi, dicendosi 
appunto che l'opera generosa della loro parola rimise Roma 
nel buon filo. Cotale importanza in processo di tempo fu 
accolta dalle menti che presiedettero al movimento intel- 
lettuale nelle università, le quali al tempo del Poeta av(^- 
vano un cosi grande potere sopra lo spirito pubblico e sopra 
r indirizzo sociale dell' umanità. Sicché non mi par mara- 
viglia concepire il Poeta (come colui che alla sua civiltà dette 
un carattere intellettivo, secondo l'espressione del Carrara) 
compreso di sua missione, tanto da conciliare tra essa e lui 
quella ragione che presiedette il farsi protagonista aperto 
nel suo poema, dove s'erge giudice dei vizi e delle virtù e 
si colloca quale messagger che porta olivo al mondo asse- 
tato di pace. Tanto più che il concetto gli derivava da Vir- 
gilio, il (juale assegna al suo Enea una parte di azione, 
che il Poeta ritiene i>er se stesso. Siccome poi Enea è il 
iusius per eccellenza ed il poema virgiliano è una tromba 
ammonitrice dei popoli a giustizia, così mi pare che il Man- 
tovano neir Enea, eroe si della spada, ma più che altro in- 
sieme sacerdote della pietà e della giustizia, adombrasse 
appunto se stesso, obbiettivandosi quasi in un tipo esterno, 
nel senso che noi diciamo l'artista aver messa tutta la sua 
anima in quella tale statua p. es. Miclielangiolo nel suo Mosè 
nella sua Vittoria : statue che altri non avrebbero potuto 
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scollare cosi, perchè non in possesso di cpieir anima che avea 
il Buonarotti : statue le quali sono parlanti si, ma ciò che 
dicono non è altro se non il canto della gloria e la rivela- 
zione di tutto il sentimento del loro autore. Come chi siede 
in trono sente tutto il iK>tere della sua autorità capace di 
muovere ai suoi cenni le j>ersone dei sudditi ; cosi chi sta 
arbitro degli intelletti umani sente tutta la signorilità d(d- 
r anima sua. (luando veramente grande e potente egli sia 
sopra i suoi discenti. Ma se dalla fonda antichità ad Au- 
gusto, da questi al Poeta, c'è una traccia non interrotta di 
altissime tradizioni rilevanti V influenza del pensiero scien- 
tifico sulla civiltà, non meno interrotta sarebbe da rintrac- 
ciarsi nei secoli posteriori, dalle università alle accad(^mie. 
da queste air influenza direttrice della stampa modi^'na, lino 
air ultimo congresso di poeti tenutosi nell' anno in corso 
nella Francia, destinato a mettere appunto in rilievo la loro 
influenza sociale. D'altra parte p(»r se stesso è un tema va- 
stissimo lo studio dell' influenza dantesca in ogni ordine di 
studi, specialmente in quelli del secolo passato, che con si 
gran numero di opere a stampa sono là a provare come non 
pure i nostri poeti e i nostri dotti dall'opera dantesca traes- 
sero ispirazione e altezza di sensi, ma perfino tra gli stra- 
nieri il Poeta sia stato faro luminosissimo di civiltà. 

Lasciando però questo modestissimo abbozzo, ritorno al 
mio proposito, fermandomi sul Foscolo, ma di passaggio se- 
condo il solito. L'ardito professore di eloquenza all' univer- 
sità di Pavia, il quale fln dalla sua prima lezione fece vi- 
brare la missione civile della letteratura per mezzo dei suoi 
robusti concetti e col miraggio del suo stile potente; ben 
senti egli per entro al poema dantesco l'azione vivida 
e ferace del protagonista, attribuendogli però con esagera- 
zione r officio di riformatore religioso, quasi un Lutero del 
medioevo: esagerazione raccolta poi dal Dcillinger e dal 
Preger, e ripetuta da quelli, — fuor dell'orbita degli studiosi 
genuini, — i quali nel veltro videro profetizzato il Lutero fu- 
turo almeno qualcuno che ne avesse lo spirito. Per me 
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riiii^cì sempre importante il pensiero del Foscolo e mi ri- 
chiesi sovente come egli se lo fosse formato, studiando quei 
passi del poema da lui citati e i suoi ragionamenti offerti 
a conferma di sua opinione. Ma mi avvidi che senz' alti'o 
era errato il suo concetto, non già la sua intuizione, in 
quanto dalle opere dantesche emerge con tutta evidenza che 
il Poeta non intese punto a metter mano in un officio non 
commesso, essendoché egli ammette che la Fede cristiana 
non può errare, e che V interprete autentico dietro la mo- 
venza dello Spirito Santo ne è il Pontefice romano. Infatti 
la sua opera non intende che alle cose civili, toccando delle 
religiose solo in ({uanto esse coincidono con ({uelle, ovvero 
sono effetto non già della dottrina direttiva o intima del 
Cristo, ma applicazione degli uomini destinati a reggere la 
navicella; nelle cui opere come in quelle di ogni altro uomo, 
sono sempre a scorgersi le defìcenze umane. Cosi recisa- 
mente suonerà nel poema bastare la guida del Pastor della 
Chiesa (Par. 5, 77.) a salvamento spirituale. Se diimiue basta, 
che ci ha egli da aggiungere ? E già ormai la fortuna piega 
poco favorevole agli interpreti che vedono nel veltro il papa 
angelico o Topera di un riformatore religioso. 

Giustamente, messi da parte quei veltri in sessanta- 
quattresimo che si chiamarono Can Grande, Uguccione e 
compagnia bella, V interi)rete moderno è tutto per il veltro 
imperatore o per quell'ideale che racchiude in se stesso la 
riforma civile più propria di esso. Non è a dire che il Poeta 
trascurasse le questioni religiose, le quali anzi sono la parte 
solenne e finale nelP economia del suo lavoro, come ([uelle 
interessanti V umanità nei suoi fini superiori, oltremondani. 
Ma dalle opere minori stesse, dalla testimonianza indubbia 
del De Monarchia la mente del Poeta si mostrò pensatrice 
di un imperatore o supremo direttore civile e di una forma 
di socialità umana universale, che è tutta cosa sua e nuova, 
e che si lascia di gran lunga addietro tutti (juei sistemi di 
monarchie e di regjfimenti, tutti quegli imperatori, sieno 
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puro stati di grandi ideali e degni di augusti scanni per 
intenzione avuta, come Arrigo, ma che tutti insieme 
nulla avrebbero potuto fare. Così nulla potè Arrigo stesso, 
non essendo ancora V Italia disposta. Che vale accogliere 
il seme, la parola divina, se il terreno non è che una livida 
petraia ? e che avrebbe potuto anche un buon Augusto re- 
divivo fra quegli italiani d'allora? che poteva fare T opera 
sua? se j^)rima non ci fosse stato colui, il quale appunto dis- 
sodasse il terreno, lo rendesse col paziente aratro del suo in- 
gegno capace non isolo di accogliere ma di far germogliare 
il seme gittatovi? Ecco l'opera dantesca, ecco perchè, date 
tali disposizioni, essa è superiore a quella di un imperatore 
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stesso. Cosi Virgilio intuiva la grandezza dell'opera i)ropria 
esultandone di interna e sicura compiacenza, conoscendo di 
aver superato la potenza del tracio Orfeo e di Lino, i (luali 
dalle antiche mitologie sono rappresentati (juali ammansa- 
tori di fiere, alludendosi con ciò a ([uei secoli di minore o 
di nessuna civiltà, quando V arte incominciava a far sentire 
gli effetti della sua missione civile. 

Fan etiam, Arcttdia mecum si iudice certet, 
Fan e tiara Arcadia dicat se iudice vietavi. 

(Ecl. IV, 58). 

Anche Pane sarà vinto da Virgilio e cpiindi se la mi- 
tologia racchiude nel suo mito un concetto di civile mis- 
sione, esplicata dal suo nome che venne posto tra gli dei, 
Virgilio, in secolo di civiltà ben maggiore, avrà sentito la 
sua missione più alta e più sottile, nel gran centro di Roma, 
madre del diritto delle genti ; colla sua Musa egli si sarà con- 
quistato un posto fra le divinità, nel senso che noi diciamo 
divini (piegli uomini, che meglio degli altri innalzarono al 
culto del vero e del buono e del bello V umanità sempre 
saliente verso maggiori ideali. 

Altri ancora interpretando il veltro per Garibaldi, per 
Vittorio Emanuele, se di fronte alla serietà dell'esegetica 
dantesca non hanno valore critico, tuttavia io ravviso nel 
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concetto il loro sentimento, che cioè essi sentissero come nel 
poema c'è una missione civile, la (jiiale non si vuol negare 
da nessuno. Osservate così queste concezioni, esse, a chi 
riflette, dovrebbero far pensare per non essere leggieri nel 
trascurare V importanza che assume la tesi del poeta o 
ix)ema veltro. Bisogna certamente lasciar maturare le idee 
ed aspettare il tempo opportuno. Io, nessuna fretta ho. — E da 
studiarsi il rapi>orto che passa fra il poema e la coltura 
sociale, e considerarsi come la forza di questa sorpassi tutti 
i provvedimenti che le leggi dei governi possano imporre 
in opposizione ad essa. Il Poeta certamente si dirige agli 
intelletti umani e col prestigio dell' arte adopera i)otente- 
raente sopra la volontà. Secondo un piaYio su[)eriore egli 
governa lo sviluppo dei popoli e dell' umanità, (piasi forza 
irresistil)ile, poiché egli bandisce un diritto e una norma 
di giustizia che segue onninamente il movimento di coltura 
sociale : sì cìn' ai tempi nostri l' opera sua anziché aver 
perduto terreno, ne acquistò sempre di maggiore, e non solo 
in Italia. 

Io non mi sento preoccu[)ato che dalla ricerca del vero, 
qualun(iue egli sia per risultare, pur avendo in cuore desi- 
derio di essere intellettualmente e moralmente utile. Il ri- 
sultato delle mie ricerche non è un* idea fìssa, che mi ab))ia 
fitta in capo, ma è il frutto di ricerche positive, larghi» e 
l)recise, sopra 1' arte di com[>osizione letterale e logica, a 
tenore dei precetti rilevati nella Vita Nova e nel Convivio. 

Prova evidente che vi fosse un' arte di composizione re- 
golata senza essere né pedante né impediente la libera espli- 
cazione del genio, cioè lo scrivere come detta dentro^ è non 
soltanto il nostro Autore, del quale potrebbesi far conoscere lo 
schema di composizione del suo [)oema, ma altresì le opere del 
suo Virgilio. E questa volta ciò affermo non solamente di pro- 
pria autorità, quanto accennando a quella del Belling. Questi in 
un lav^oro dal titolo Die Kompositioyukunst in der Aeneide 
Vù^gils (Leipzig, Dieterich, 181H)) ^3) ha fatto conoscono 
qualche cosa di più materialmente meccanico nell' arre del- 
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r Eneide; di certo io non avrei ardito far tanto: non perchè 
non fossi persuaso dell'esistenza di una simmetrica corri- 
sponsione dei versi e dei concetti, ma perchè mi pareva che 
a certuni potesse sembrare affatto capricciosa tale esistenza, 
se bandita dalla mia povera voce, che pur da parecchi anni 
andava predicando di un' arte grammatica. Quest' arte che 
lega strettamente il pensiero alla parola, la frase e lo stile 
al concetto e alla vita reale dell'autore e dei fatti, la si 
riscontra j). es. nei ti*attati di scienza, che non hanno le 
inutili fioriture dei romanzi e dei libri scritti sulla foggia 
di quest'ultimi in quanto a stile. La si riscontra nel diritto, 
il quale è ristretto nelle leggi scritte, la cui interpretazione 
è un' applicazione continua di principi noti e positivi, per cui 
si sta stretti al senso delle parole, giovandosi del loro valore 
storico per spiegare 1' evoluzione degli istituti, delle nortne, 
e la loro realtà effettiva nella vita sociale. La si riscontra 
nella filosofia classica e nella teologia, le (juali scienze con- 
servarono la loro interezza ed esistenza, appunto conser- 
vando r esattezza e proprietà del vocabolo e della frase, a tal 
patto che, trascurati, conducono nelle sette e negli scismi. 
Ma tutte queste scienze mancano di quell' elemento che è 
r allegoria, la quale quando si trovi nei poemi disci[)linati, 
ha bisogno di lasciarsi rintracciare mediante una logica 
^unione delle sue parti costitutive: unione che non vuoisi 
immaginare bizzarra, per (luanto geniale e poetica sia l'in- 
venzione dell' autore 14). In qualunque trattato di rettorica noi 
vtKlremo non solamente esposte le figure o tropi, che sono 
tutti una maniera di allegoria, in (guanto che, abbandonato 
il significato proprio della parola, ne adoperano uno non 
proprio : vedremo altresì indicato come sussista questo pas- 
saggio, quale sia il nesso che rimane fra il senso letterale, 
proprio storico del vocal)olo, e la sua nuova applicazione. 
E come questo si fa per la parola, è conveniente estenderlo 
alla proposizione, alla frase e a tutto il dettato, se questo 
sia tale che ciò richiegga. E un fatto che (juando c'è un passo 
dantesjco clie accenni ad un fenomeno astronomico, ad una 
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questione teologica o Hlosolica, a una dottrina qualunque, 
esso i)asso riceve sempre migliore interpretazione dall' astro- 
nomo, dal filosofo, dal teologo, dallo scienziato, anziché dal 
letterato abituato oggi ad un' arte che della parola e della 
frase abusa a suo libito 15). Sicché coloro pertanto che scoprono 
documenti coevi al Poeta, o notizie storiche, con maggior 
precisione, come ad esempio il Del Lungo, trovano nelle pa- 
role dantesche un nuovo significato, pregnante, corrispondente 
air uso del tempo, dal che esse ricevono una vita altrimenti 
insperata. Ma l'arte grammatica avrebbe T oìllcio di [)oter 
far rivivere tutta la mente dell' autore nell' uso dei suoi 
vocaboli, prescindendo da siffatte ricerche, non però dal 
possesso di una sufficiente cultura scientifica. Non posso 
senza uscire dai limiti i)roposti estendermi parlando su (luesta 
composizione, come essa sussistesse nelle tradizioni dell' in- 
segnamento orale, (pianto perdesse nelP uso (pia e là. Però 
non voglio passar sotto silenzio Severino Boezio, accennato 
dal Poeta nel Convivio (2, 13.) laddove dice appunto di 
avere anche da esso, — radunando vocaboli e nomi d' au- 
tori, coir arte grammatica che aveva, — ricavato modo i>er 
entrare maggiormente nella sua sentenza. E noi sappiamo 
che ci é tuttavia duro V entrarci, anche perchè non sap- 
piamo disciplinare le sue allegorie. E da porsi mente al 
fatto che in Boezio abbiamo attestata quest' arte di compo- 
sizione e precisamente nel suo De Trinitate, In questo suo 
lavoro volLe avvolgere in certo modo le sue alte speculazioni 
sul mistero, sì che non fossero palesi al i)rimo ca[)itato, cioè a 
coloro diremo noi col Poeta, che non hanno ancor le viste su- 
perbe. 16) Perciò Boezio crea nuove applicazioni di vocaboli e 
di frasi, le quali però sono disciplinate e coordinate tra loro, 
sì che non sia possibile ora intenderle nell' un modo ora 
neir altro, il che se fosse non servirebbe che a render più 
facile r errore teologico, causa l' ambiguità del testo. San 
Tommaso d'Aquino si provò di commentare l'opera boeziana, 
e senza diftbndervisi, lui maestro di precisoìdiiìno e discreto y 
secondo il nostro Poeta ^7)^ pure ne traccia le somme linee. 
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L*A(iiiinate vivendo ai nostri tempi si sarebbe sentito neces- 
sitato a dirne qualcosa di più: ma ai suoi giorni nelle scuole 
non era affatto spenta la tradizione orale che più diretta- 
mente derivava dall'antica disciplina delle composizioni di 
arte musaica. Questo mio cenno di volo, non farà che ri- 
dere coloro che di questo fatto non hanno alcuna esperienza: 
ma forse gli verrà dato giusta considerazione da quei pochi, 
nelle mani dei quali potesse giungere questo scritto, pur- 
ché abbian analogia di studi ovvero trattino discipline ser- 
banti la loro dignità appunto nella precisione del linguaggio. 
Nelle opere dantesche poi riscontriamo il medesimo giudizio 
(li san Tommaso sull'allegoria ovvero sul motivo clie la de- 
tennina: Res absconsa avidius queritur, celata venera- 
bilius conspicttur, diu quaesita carius tenetur (in Boe- 
tium, De Trinit. — Opusc. sei. tom. 2. Parisiis, 1881). 

La natura stessa avvolse ogni cosa come in una veste al- 
legorica. I cieli con la loro profondità e il numero immenso 
di stelle fanno pensare per tempo gli abitanti del Senaàr, 
che si vanno interrogando: che cosa c'è lassù in alto che 
pare ci favelli e noi non l' intendiamo ? — Quanto corso di 
secoli ci volle perchè il telescopio arrivasse, come figliuolo 
dell' innato desiderio del sapere umano, a svelarci il perfetto 
ordine di lassù ? E quei fiori, dei quali s' adornarono con 
tanta avidità le fanciulle greche, e ancora formano per noi 
tutti il sorriso e profumo di ogni nostra festa ; non sono essi 
tuttavia un mistero? come dal seme germoglia la pianti- 
cella, da (luesta spuntano a poco a poco i fiori, sprigionano 
soavi fragranze, allietano il prato e il margine molle dei 
rivi? Ma tutto questo come? Lo disse tardi all'umanità la 
scoperta del microscopio, rivelando a noi l'ordine mirabile 
delle fibre e dei tessuti, rendendoci edotti di leggi immuta- 
bili e precise, che la natura, sia negli spazi incalcolati, sia 
nei più limitati confini, dovunque impresse. Ma (juel velo 
che ci teneva celati di leggi cosi sapiènti, era una specie 
di allegoria. Questo tu T intendimento della Provvidenza 
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che volle chiamarci i)er mezzo del mistero, obbligandoci al 
lavoro e offrendoci esuberante ricompensa nel miglioramento 
materiale della vita e nel sempre maggiore acquisto della 
nostra intelligenza. Da questa osservazione partì Aristotele 
nella sua Metafisica e il nostix) Poeta nel suo Convivio (1. 1.), 
sapendo essi che non indarno si sarebbero affaticati ad im- 
bandire i loro amorosi convivi di sapienza, amore e virtute, 
poiché sentivano di fare cosa risi)ondente alla natura umana, 
desiderando ogni uomo, come essi dicono, naturalmente di 
sapere. — DalP essere appunto le cose occulte deriva il genio 
della scoperta, il bisogno acuens mortalia corda (Georg. T, 
123) che ci stimola si che per le cose visibili di grado in 
grado ascendiamo alle invisibili, a Dio(adRom. 1,20.). Così 
infatti Beatrice con la prima bellezza attrae a sé il suo fe- 
dele, e poscia di grado in grado lo fa ascendere la scala 
delle bellezze spirituali, sempre per effetto del suo occhio, 
segnacolo della speculazione; e per questo processo é detto 
che Beatrice a Dio lo menava (Par. 18, 4.). Dallo studio 
delle cose intellettuali e materiali deriva poi V utilità che 
gli uomini applicano nella vita morale e nella fisica: ma i 
più sono distratti dalle cure materiali o dall' interesse che 
li fa attendere al solo lucro. Di qui la necessità che ci sia 
Vartista, il quale saggiamente occulto dietro V intendimento 
dell' opera sua, faccia come il missionario tra i barbari : 
alletti cioè con le attrattive di cosucce materiali quelle 
genti, perchè avvicinate una volta dalla voglia di averle, si 
rendano a poco a poco affezionate si da ascoltare poi anche 
r evangelizzazione della parola di vita eterna, ciò che è lo 
scopo ultimo del generoso artista del Cristo. Né io intendo 
di fare della rettorica o di invitare a scrivere dei poemi 
allegorici, e nemmeno pongo il problema se questi, mutatis 
mutandis, sieno ancor possibili ai nostri dì. Mi arresto su 
questo poema che è tale, si voglia o non si voglia. Certa- 
mente le mie osservazioni saranno inutili per coloro, come 
diceva il Leopardi, che « nei concetti principali attinenti 
air argomento non sono in pieno accordo ». Ed inutile ri- 
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marrò per coloro che si ac(iuietano con una lettura di volo, 
senza far proprie le cose lette, senza discuterle lasciando a 
parte me, non partecipando al lavoro, cioè non essendo spe- 
cialisti nella grave impresa di render piana tutta la mente 
dantesca. Così è impossibile che riesca scienziato lo scolare 
che ode il suo maestro spiegare i petali e le corolle, le 
fibrille e le spore, quand'esso non si metta da solo col fiore 
in mano, attratto dalla vaghezza di scoprire più oltre o di 
impossessarsi bene del già scoverto, e a raccoglier le piante, 
e a studiarle da vicino, a sezionarle e ad associarsi a tutto 
quel lavorio che è proprio del professionista. Farmi che il 
Poeta intendesse appunto che s' abbia a rinunciare a coloro 
che non hanno abito di scienza, e che in ogni modo volesse 
lasciare altrui alcuna fatica (di ricerca), e non dir tutto, 
asserendo esser ciò bello : che, cosi volendo, il volesse rico- 
nosciuta la ragione positiva e naturale dell' allegoria così 
come è detto nel Convivio. 

Ma qual sarebbe mai il mistero della natura stessa, 
quando noi, fattisi con tutto ardore, pazienti a discovrirlo, 
non trovassimo diffusi che fatti e fenomeni disgregati, non 
manifestanti quei segni di correlazione, a norma dei quali 
per vero si deducono le leggi che la natura governano, ossia 
la scienza ? Il nostro Poeta vide quel vinte che tutti gli or- 
dini dell' universo lega con amore in un volume, e concluse : 

« le cose tutte quante 

« Hann^ ordine tra loro, e questo è quanto, 
« L^ universo a Dio fa simigiiante. » 

Pa». 1, 104. 

Diremo noi la mente dantesca aver lasciato soltanto l'arte 
^- a Dio nepote — l' arte della parola, sen^a avervi coor- 
dinati quei fenomeni, i quali con i loro indizi (come si os- 
serva nel Se Vuìgaris Eloquentiae doctrina) manifestano 
V intima legge che pur governa l' ispirazione italica e la sua 
nobilissima lingua, sovra V altre tutte degli uomini, la più 
atta al canto ì Non ci ammonisce forse il Foeia, indarnp 
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pescar per Ja ricorra del vero, dii non ha l'ar/ò'J^ Non dice 
nel citato libro <li volgare elof|uenza. non volere che »le pa- 
role siano come un jrregjre di pecorelle, qui vertitur et re- 
vertitur senza il pastore che il gnidi ? e se c' è questa di- 
sciplina che mantiene così mirabilmente uno e dantesco lo 
stile del Foela. non sarà essa (pieirarte grammatica, logica, 
che unisce il fatto alla fantasia, la fantasia allo spirito ed 
al cuore, cioè che avvince per successivi gradi il pensiero 
racchiuso dalla lettera a (juello che sta nell'allegoria, e 
questo al pensiero morale e anagogico ? — (]ual gran danno 
fu che al sorgere dell' umanesimo, il Petrarca e suoi se- 
guaci, pur cosi utili air Italia e agli studi, associassero al- 
l' opera loro l'imitazione delle frasi, delle ligure di un mondo 
sparito, che intendevano di risuscitare, formando in quella 
vece dei centoni d' autori latini e del rettoricume d'acca- 
demia che è la negazione della sincerità, della libera ispi- 
razione, ed è opposto diametralmente a tutto lo spirito che 
palpita neir aere dalla vita reale vissuta dai popoli ! 18) — Ma 
taluno mi dirà che ammettendo l'arte e la norma discipli- 
nata nella composizione, le sarà tolta così la libertà dell'estro. 
Nulla di più falso: che la musica, la pittura, la scoltura, 
hanno la loro arte, che gli artisti derivarono dallo studio 
e dall'osservazione, creando i trattati, non i precetti che 
sono nella natura. Un Beethoven così libero nell'esplicazione 
del suo genio, che si leva in quelle spere che men della 
terra sentono e più del cielo s'informano, non ha costui ar- 
monia e contrapunto perfetto? nelle sue pastorali le più 
poetiche, delicate e dolci, nelle sue sinfonie imitanti i suoni 
più potenti della natura agitata, i fragori, i rombi, i tuoni, 
che scuotono le valli e fan fremere il mare, ogni gradazione 
di note, tutto vi è in lui : eppure la divisione del ritmo, la 
semplicità del tema, la coerenza dello stile, l'armonia delle 
parti, nota a nota, frase a frase, tutto è tale, che soltanto 
i musici profondi sono capaci di rilevarne l'esattezza e la 
perfezione. Certo questa disciplina non garba né ai musici 
né ai poeti, che diremo, per seguire l' uso, nevrastenici. 
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(Questi tali aman l'arte per l'arte, e quando tutto intorno ad 
essi gridi, che non sono poeti, essi rinforzati lo stomaco con 
banchetti sontuosi e libazioni senza fine, van proclamando : 
io odio il profano vulgo : io sono poeta, mi sento poeta ! — 
Poveretti, da qui a un decennio chi si ricorderà più dei 
loro versi spontanei ? Io per me ho fisso in mente che per 
r appunto la poca arte, la nessuna sicurezza nelP uso di sue 
le^i renda l'estro impacciato, e mi è teste Orazio. Chi ha 
fatto sue le leggi, dirò quasi meccaniche dell' arte, se ne 
serve poi a suo talento, quasi non esistessero, lasciando cosi 
all' estro e al genio tutta quella libertà che legittimamente 
gli spetta. 1^) 

Ma dunque, si dirà, che a scoprire Beatrice ci voglia 
proprio r arte grammatica ? Non è questo un sognare proprio 
dei sogni e far giuocare al Poeta un giuoco a lui scono- 
sciuto? Sarà. Però se di quest'arte si potessero dare le 
prove, le * più evidenti : se a chi ne fece uso, provandola sul 
testo, derivarono pensamenti nuovi e arditi, che fecero di 
se meravigliare e i folli e i savi ; si esiterà perfino a sup- 
porla possibile ? Passi pure : che per me io sono contento 
anche se la si rifiuti ; che il rifiutarla di altri, non nuoce, non 

• 

ha nuociuto a me, ma giovami assai accostarmi umilmente 
con essa. — Non basta però l'arte grammatica a scoprire 
Beatrice : essa non è che la prima via, come lo studio della 
grammatica di una lingua è la prima via ad intendere un 
libro scritto in detta lingua : ma da qui a intendere lo spi- 
rito di quella lingua, p. es. dal conoscere l'inglese a inten- 
dere Shakespeare, quanto grande non è lo spazio che inter- 
cede ? Ebbene quel legame che strinse insieme le idee dello 
Shakespeare, che gliele fece sviluppare, associandosi alla 
sua fantasia che le concretò in tanti personaggi viventi, in 
tante scene reali della vita, sì da mantenervi per entro ad 
ogni cosa un filo reggente, che è l' anima viva del poeta- 
filosofo e il teste eloijuente del suo genio specifico : tutto ciò, 
venne proprio fuor dalla mente dell' autore così a caso, senza 
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l)revia intcTna elabora/ione ? E elio ? dim(|ue le lej^i^i della 
rettorica che insegnano a meditare il tema, a oixlinarlo e 
addattarlo alle convenienze necessarie, sono esse tutta cosa 
vana ? Non di certo : la sola pedanteria guasta V arte, e iK*.r 
di più la uccide. Ma se in un'opera di un ingegno potente 
e* è un filo reggente, e' è un coordinamento di parti, non 
sarà d'esso necessario in un poema come il dantesco cosi 
disciplinato, a dilferen/a dei drammi dell'Inglese? Chi- è 
che ignori, ({uanti e quanti mi precedettero, parzialmente 
rilevando infinite corrispondenze, da far già cosi meravigliare 
le menti più ardite? 20) Ebbene io non discuto che di una norma 
che tutte queste leggi, pure da altri constatate, insieme 
leghi e ordini, sì che esse non appariscano per accidente, 
cosi come quando nello studio dei cieli si andarono consta- 
tando certi fatti. Io vorrei la mente del Galileo e del New ton, 
che estendendo l' osservazione di quei fatti, mi desse compiuta 
la meccanica celeste. Se ciò fosse possibile, di quale mera- 
viglia non sarebbe comi)reso il mondo sentendo senza alcun 
disturbo, senza nessuna confusione, alitare lo spirito ani- 
matore (li queir arte in ogni parte, così come l' astronomo 
in ogni fatto e fenomeno celeste, sente la verità e il fondo 
della meccanica newtoniana : così come in tutto il Paradiso 
dantesco, in tutto il mondo sentiamo l'alito di Dio, o come 
dice il Poeta, penetrar la gloria di Dio, senza confondere 
con Esso né l' arcobaleno, né il lampeggiar delle luci elettri- 
che, né il tremar della terra, né T oceano che si distende 
ampio a costringere i continenti, né altro che sia negli ani- 
mali, nelle piante? E questa idea che domina nel poema e 
r armonizza tutto assieme é la glorificazione di Beatrice, e 
per essa di necessario riverbero e di logica conseguenza, la 
riabilitazione e glorificazione del suo fedele. 2i) Ecco i due 
poli che determinano l' asse, su cui ruota come ruota egual- 
mente mossa, anche l' amore, la sapienza e la virtù del 
genio dantesco e di sua anima divina. A questo concetto 
reggente io sono venuto per mezzo dell' arte che m' ha con- 
vinto : non già sono disceso dal concetto a priori a formar- 



men<A uno per vaghezza di novità. ( jimnto io devo altrui per 
essermi levato a tanta altezza di concezione, non sart) mai 
tardo a proclamare per dover di gratitudine : quanto poi 
io devo a me stesso, al mio indefesso lavoro, perciò mi 
basta la coscienza di aver lavorato con V obbiettivo di sentire 
la sodisfazione nella voce interna di essa coscienza, il che 
è cosa che da nessuna forza umana mi potrà giammai essere 
tolta né diminuita. La derisione più acuta, Toppressione la 
più sottile, a nulla varrebbero se non a rendere più intenso 
e verace il mio sentimento. Mi si passi per buono questo 
scatto soggettivo. 

Si legge nella prefazione ad un commento della Div. Com., 
dopo essersi ammonito V espositore di starsene quanto più 
può alla lettera : « Sia pur libero il proprio pensiero circa 
« i simboli e le allegorie più oscure ; ninno ci vieta, ad 
« esempio, di vedere con un nostro modernissimo nel Veltro 
« la persona stessa del Poeta con la sua Commedia, surta 
« tra foglio e foglio della carta fabbricata con feltri ; e in 
« conseguenza nel Feltro, il panno onde si pressa ed asciuga 
« i fogli della carta a mano ; opinione, questa, come un' al- 
« tra, e che forse avrebbe fatto sbalordire anche lo stesso 
« Troya, però non ci straniamo tanto da Dante, da non tro- 
« vare più la via per ritornarvi 22) ». Ebbene; sia permesso 
al modernissimo chieda a lui, e a quanti potessero pro- 
fessare una simile opinione: — Supponiamo che il poema 
formi un tutto compatto, misto di parti piane e di parti 
allegoriche. Secondo il precetto dantesco potranno quest'ul- 
time rimanersi senza collegamento con le prime? e special- 
mente le allegorie più oscure, quelle che sono le centrali 
del i)oema? Io per me credo che no. Se il poema ha uno 
scopo, se esso è partito da un concetto che sia quasi il ver- 
tice di una piramide dal quale dipende tutta la stessa pira- 
mide, potrò io p. es. interpretare il Veltro quale un i^apa, 
se il resto predica e difende l'opera risanatrice di un im- 
peratore, e viceversa? Usando di una tale libertà io potrei. 
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(Uin(|ue pensarmi nel 'veltro inteso un riformatore religioso, 
un nemico della chiesa e dei papi : chi me lo vieta ? ma 
come farò poi ad accordarmi col cattolicismo ortodosso dif- 
fuso nel rimanente poema? — Potrò io pensare ad un per- 
sonaggio determinato p. es. a Can Grande, quando chiosando 
il passo V. 13 - 15 del 20*" Purgatorio, sia costretto con 
l'Acquaticci a interpretare il 

Quando verrà per cui questa disceda ? 

com' egli fa, cioè dicendo : « questo dimostra ccm evidenza 
« che in esso non volesse accennare un personaggio deter- 
ge minato, intorno al quale si sono affaticati senza frutto i 
« commentatori, ma ad un semplice voto per l'avvenire? » 
Come accordare quell' evidenza con la libertà di pensiero ? 
Parmi che così si dia ragione alla dottrina del libero esame 
introdotta da Lutero in fatto di Bibbia. Se il poema è di- 
sciplinato e coerente in tutte le sue parti, come io [)otrei 
dimostrare con tutta facilità, quale libertà ci rimane? il 
capriccio, il giuoco, il caso? Non credo ciò serio. Né credo 
logico p. es. il metodo tenuto dal Poletto, ((uando commenta 
il principio del XF canto del Paradiso. Il chiaro Prelato, 
che in tutto il corso di tre grossi volumi non fece che 
un cenno al veltro - poeta, quale senso intende egli che 
produca ad un logico studioso questo suo dire : « Secondo 
« me, i nove primi versi sono un ritratto vivissimo della 
« maledetta Lupa, che s' ammoglia a molti animali ; senza 
« però intender per questo che il Poeta, scevro di tutte 
« queste cose, fosse il Veltro ». Ma poiché ciò che é scritto 
non si cancella, né così facilmente si può mutare la ragione 
umana, secondo me, il Poletto direbbe : io dalla vivezza 
di tale ritratto sono costretto a riconoscervi descritta la 
lupa, e conosco che l'antitesi con essa fin da principio co- 
stituita é la sapienza, V amore e la virtute, cose che per 
se stesse sono di ordine morale ed evidentemente opposte 
con quelle cose da cui si proclama sciolto il Poeta : l' anti- 
tesi tra le dette cose corre, non e' é dubbio, e dovrebbe cor- 







rere anche nel linguaggio allegorico, così come nel 25"* del 
Paradiso la fa correre il Poeta stesso fra il suo poema sacro 
e la crudeltà dei lupi, destinata ad essere vinta da esso 
poema : però io non voglio che il veltro sia il poeta. E io 
qui faccio mia la sentenza dell'Acquaticci, ed arcicontentis- 
simo proclamo : — Ebbene siate liberi di credere quello che 
volete : se siete pontefici di (luesti studi, non siete però infal- 
libili. Io intanto mi appello senza scrupolo al concilio futuro, 
— Ciò sia detto senza viste di offendere minimamente le 
persone, eh' io venero e rispetto : ma per libertà bene intesa 
di studi 23). 

Passando ad un altro lavoro, del chiaro prof. Cian, 
il quale andò sulle orme del veltro y — come si fa a dire, che 
il veltro è « indeterminato ed astratto » (pag. 15), che il 
vaticinio « dovette scaturire dal fondo del cuor suo, dal vivo 
« del suo cervello,* sintesi vibrante di teorie, ma anche di 
« sentimenti, sintesi, sia pure ideale ed astratta, ma forte 
« e dotata di virtù attiva ecc. » (pag. 17) ; come si fa a ri- 
tenere il poeta « precursore e collaboratore del veltro » 
(pag. 19) senza esaminare V ipotesi del veltro -poeta, la quale 
senz'altro spiega questo mistero? senza formulare wnr/ 5o/« 
obbiezione contro di essa ? — « Per l' Alighieri il mondo 
« pare vi rifletta insieme tutto dentro di lui solo, — diceva 
« Gino Capponi — talché in lui sta 1' unità del Poema suo, 
« e sta insieme la universalità ; e in quel suo volume esi- 
« stendo tutto 1' uomo, il nome di lui ha quasi un culto nel 
« mondo ». (V. V Alighieri, Anno F, pag. ir>4). — Se questi 
detti non fossero che prove oratorie ! se gli si dessero alcuna 
consistenza reale armonizzandoli con le interpretazioni che 
altrove si fanno in piena dissonanza con l' oratoria ! . . . 

Dunque per noi Beatrice e Virgilio, come sono le guide 
attivo, ed il Poeta è il protagonista, adottando il criterio 
che» usiamo anche per altri poemi e per le tragedie clas- 
siche, essi sono i personaggi attivi e centrali del poema. 
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Virgilio, rappresentante dell' azione del suo poema, (della 
({iiale è discorso nel V canto dell' Inferno innanzi alla lupa), 
è guida a Beatrice. Costei, vero centro del poema che 
intende alla sua glorificazione. Così come Francesco e Do- 
menico sono i due principi ordinati da Cristo in favore della 
sua chiesa, e dicendo dell' uno d' ambedue si dice. 

Perchè ad un fine fur V opere sue ; 

Par. 11, 14. 

cosi prendendo Beatrice ed il Poeta, V amante e l' amata, 
dicendo dell' uno si dice d' amendue, essendo che ad uno 
stesso scopo tendono le parole loro. 24) 
Dice Beatrice al fedele: 

« Tu nota ; e 8\ come da me son porte 
« Queste parole, sì le insegna ai vivi. » 

'Puro. 33, 52. 

E attesta il Poeta, che perciò si rivela fedele a Beatrice, 
di aver adempito il comando di essa, annunciando al mondo 
tali e quali le sue parole: 

« Siate, Cristiani, a muovervi più gravi, 
« Non siate ecc 



« Cwà Beatrice a me, oom^ io lo scrivo ». 

Pab. 5, 73-85. 

Poi è detto ciò anche nella Vita Nova : infine io non starò 
qui a dimostrarlo, non essendo questo il proposito che tengo 
di presente. Basti averne fatto un cenno. 

Come il poeta è persona reale che poi nell'azione del 
suo poema si astrae scrivendo « in prò del mondo che mal 
vive », cosi nulla vieta che Beatrice fosse persona reale, 
e che si fosse innalzata ad un ideale astratto, nel quale 
appunto sta la sua glorificazione. Il che evidentemente cor- 
risponde al fermo proposito manifestato nell'ultimo capitolo 
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di * Vita Nova ', dove dice il Poeta che intende dire di lei, 
quello che non fu detto di alcuna. Petrarca glorificò Laura, 
ed il suo onore sta nell'aver cantato di Laura. Virgilio glo- 
rificò Enea, ed il suo onore gli viene dall'Eneide. Dunque 
non abbiano temenza i realisti, che per quanto da noi si 
glorifichi Beatrice, essa non distrugge né ciò che essi rin- 
vengono nei documenti degli archivi, né ciò che la storia o 
la realtà andrà proclamando. Distinguano piuttosto il com- 
pito di ciascuno e riconoscano qualmente il mio mi dispensi 
in parte dal loro per ragioni che mi son suggerite dall'arte 
studiata nelle opere dell' autore. Beatrice é base dell' edifi- 
cio realmente innalzatole, quanto poi idealmente essa con 
altri spiriti beati, ora raggia bellezze eterne non visi))ili da 
occhio mortale. Francesco, il caro poverello, é divenuto un 
sole, è il tipo della povertà, ne è il più grande encomio : 
eppure egli non cessa perciò di aver esistito, vissuto e ve- 
stito panni. Per astrarre però ed elevare da carne a spirito 
la persona da glorificarsi, dal quale lavoro ridondi fama ed 
onore all'artista, ci vuole di quel vivo sentimento e di 
quell'alta intellettualità, di cui si mostrò fornito, ad esem- 
pio il nostro caro scultore Giovanni Dupré. Afferma costui 
nei suoi < Pensieri suU' arte e ricordi autobiografici 25) » 
che il verista é insofferente di lunghi studi, delle molte re- 
gole. » Egli erige poi questo nobile canone (pag. 260). « I sog- 
« getti che per il loro significato e pel modo con cui debbono 
« esprimersi si avvicinano a sensualità, é d' uopo immagi- 
« narli e farli ispirandosi ad un amore tutto intellettuale. 
« Questo amore bisogna custodirlo tenacemente, perché fa- 
« cile a sviarsi : esso amore apprende, si, ed ama e vuole 
« conseguire il bene, nel quale s' accoglie ogni vero e ogni 
« bello ; ma le seducenti parvenze sensibili ci velano gli 
« occhi della ragione per accendervi il fuoco della voluttà. 
« Bisogna stare attenti, se no l' arte che è maestra e madre 
« di civiltà, decade e può divenire corrompitrice del gusto 
« e del costume: Né questa avvertenza riguarda minima- 
« mente le nudità, sì il concetto, l'espressione e l'atteggia- 
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« mento delle figure ; in una parola, la mente, l' ideale stato 
« interiore dell' artista mentre opera ». 

Si senti ispirato il Du[)rè a così scrivere non solo per 
la coscienza dell' arte che aveva altissima, ma anche tratto 
dal desiderio di giovare altrui. Una sera avendo scontrata 
per Roma una bella Trastevei'ina, la studiò per la necessità 
della sua arte, ispirandosi alle sue linee, senza mettervisi 
in concetti men che belli, insegnando così agli artisti quel- 
r astrazione che è tutto il segreto dell' arte, come la tra- 
scendalità è il concetto della bellezza tisica elaborata dalla 
mente creatrice di una eterna visione. Non meno pertanto 
dell' artista, ha bisogno il poeta della natura viva ed elo- 
quente; ha bisogno di ricercarla, di amarla, studiarla, farsela 
propria. E noi non parteciperemo giammai del concetto 
compiuto del poema, non sentiremo giammai tutta la Bea- 
trice dantesca, quando non la rivedremo con la viva fanta- 
sia nei maggi fiorentini, passeggiar umile e gentile tra il 
verde e i fiori : ma con essa e per essa saliremo alla sua 
seconda bellezza, maggior rivelatrice di Dio, perseguendola 
in alto qual nuvoletta vista dal Poeta in su salire. Non 
è da òmero mortale sostenere quel vivo raggio che da essa 
raggia, si che ci aggrava la vista e però la ci farem leg- 
giera quanto più si salirà con essa di grado in grado. Così 
il monte del Purgatorio più si sale, e men fa male; cosi 
j)er le scale del giardino degli eletti, più si fa potente no- 
stra veduta a sostener il riso di colassù. Quindi lavoro e 
fatica, poiché tutto ciò vuol dire assimilarsi a quella mente 
sublime e tutta privilegiata, che è l' acuta mente dantesca. 
Che perciò ? Se taluno non potrà arrivare, si accontenti del 
compiacersi di sua bellezza ; così dice la canzone : se non 
m'intendete, pensate almen com'io son bella! Le bellezze 
dantesche non guastano mai nò il cuore né V intelletto, ma 
già per se stesse sono efiìcaci, quali generatrici di gentilezza 
senza paro, quale scorta al sentimento che si muove gentile, 
ed eleva V umano e lo dispone al divino. Be;ttrice va dicendo 
all' anima : Sospira ! e tale sospiro in su ci aderge lo sguardo. 
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quanto fu potente nel Goethe questo concepimento delP arte 
dantesca, se quasi per soggetto di tutta quella sua congerie 
di cose, che è il Faust, si sente fatto cantare dagli angelici 
cori, che solo a quelli che in alto adergono lo spirito, essi 
spiriti possono recare alcuna salute ! 26) 

Dirò finalmente delle mie conquiste, non di tutte, ma 
delle più salienti, e di quelle che a me sembrano fruttuose, 
come offrenti materia di giovamento all'alta tesi che io 
difendo. L' insigne dantista Francesco Pasqualigo, 27) fonda- 
tore e direttore del Giornale dantesco, così mi scriveva ap- 
pena sfogliato il. mio Poeta- Veltro : « Non ho letto che poca 
« parte del suo « Poeta- Veltro », giuntomi non più di due 
« giorni, e nondimeno il cuore, quasi divinando, con gioia 
« mi dice di doverla salutare, come il letterato filosofo che 
« finora vide più addentro nei misteri danteschi. Le stringo 
« con commozione la mano ecc. » Non è a dirsi qualmente 
il prelodato dantista accettasse intera e tutta la tesi del 
nostro veltro, asserendo che di essa ne dovevano restar 
« persuasi anche i sassi ». Nel Giornale dantesco più volte 
ne trattò e diffusamente. 28) Ma di tutto questo entusiasmo 
suo io non mi feci mai alcuna illusione : non me ne servii 
per reclame, non per altri fini. La mia gratitudine per 
r uomo eletto e gentile si deteinninò tutta nel segreto del 
mio cuore e in un maggiore eccitamento allo studio, del 
quale, io riconosceva di avere maggiore bisogno. Scrissemi 
dalla Germania più volte il Bòhmer, concludendo che del 
veltro certamente e' era qualcosa nel poeta « etwas vom 
Veltro ist gewiss in Dante selbst ». A poco a poco egli ac- 
cedette sempre più alla mia idea : e non poca fu la mia 
gioia per aver potuto corrispondere spesso con lui, ricevendo 
non solo conforto, ma utili insegnamenti e incrementi di 
studio, a differenza di certe lettere, che sono tutti elogi 
senza fine, i quali mi avrebbero potuto gonfiare, se V umiltà 
non me 1' avesse insegnata il mio Autore. Ricevetti altresì 
lettere secche e sentenzianti da un alto scanno, al quale io 
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non arrivando, mi sentiva rimaner dolce e traniiuillo, lim;^ 
^11 umili e molli argini danteschi, dai quali riceveva e la 
frescura e la pace. Forse che in me sorse mai un piccolo 
risentimento? forse che io alle critiche sgarbate, sia a 
stami)a, che giuntemi per via privata, mossi mai lamento? 
non possono no, nulla sopra di me, tutte le critiche che 
non accompagnino la gentilezza dell' animo a quella cortesia 
che è il fiore più delicato nel giardino eletto della scienza. 
Siami lecito fare il nome di persona veneranda, dipartita 
dal mondo oltre il 90'' anno di età: il conte* Francesco di 
Manzano, storico illustre del Friuli, artista geniale, colto 
nella pittura e nella musica, nonché nel comporre in rima. 
Il buon vecchio aveva compresa tutta la mia concezione e 
ne rimase ammirato, associandovisi con giovanile entu- 
siasmo : tuttoché « spaventato dall' altezza inarrivabile del 
grande soggetto ». 

Nella « Rivista critica e bibliografica della letteratura 
dantesca » iniziata a Roma nel 1893 dal chiaro dantista co. 
G. L. Passerini, (pag. 5, N."* 1) a proposito di una nuova 
int(»rpretazione sulla data della nascita di Can Grande della 
Scala, si legge scritto dal prof. U. Cosmo : « la vecchia in- 
terpretazione . . . cade di per se stessa. Quale del resto debba 
essere la nova, chi conosce i forti e poderosi lavori di Rug- 
giero della Torre, può facilfnente indovinare ». 

Mi sian leciti alcuni rilievi. Nell'Alighieri (anno 2*^, 
pag. 190-200. Aprile 1890 - Marzo 1891) é una lunga recen- 
sione del direttore Fr. Pasqualigo, che io invito a leggere 
I)er esteso ijuanti si interessano di cotali studi. Si analizzano 
i due volumi del mio Poeta -Veltro, principiandone la rivista 
cosi : « È provato ci pare, ad evidenza per questo lavoro, 
« che il tanto dibattuto Veltro è Dante stesso, il suo Poema . . . 
« il nostro Autore è giovine, ma alla semplicità dell'animo 

« congiunge la robustezza della mente Vasta e molte- 

« plice é la sua erudizione ; non v' é punto delle opere del 
« Poeta eh' egli non abbia a mente : con mirabile velocità 
« di pensiero aiutato da forte fantasia, coglii* rapporti in- 
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« timi di coso in apparenza tra loro le più dissociate : si 
«'mostra buon conoscitore di ogni letteratura sì antica che 
« moderna ... né gli fa difetto la coltura mitologica, la bi- 
« blica e la patristica. Allievo del Canello, pare ne abbia 
« contratto 1' amore alle dottrine filologiche, alla lingua e 
« alle opere d' ingegno della Germania, del cui spirito qua 
« e là si risente ...» Il Pasqualigo discute la qut^stione, e 
ciò che mi piace è V aver egli apprezzato la veridicità dei 
miei sentimenti. Infatti egli riporta quanto io scrissi nel 
Poeta Veltro (pcig. S^), cioè di non aver pensato di fare 
opi»ra commento com])iuto, ma aver voluto offrirti cose che 
fossero mattana ad altri di studi migliori : non aver inteso 
né a lucro né ad altre ricompense. Chiedere compatimento 
l)er le molte mende : non desiderare altro chc^ obbiezioni 
valide, lasciando a parte nel mio lavoro tutto ciò che è sog- 
gettivo. Rileva altresì il Pasqualigo : « Spira per entro tutto 
« il lavoro un'aria viva e sana... Le verità ch'egli scorge 
« principalmente n'ella ' Vita Nova ' e nel Convivio, sopra la 
« vera natura di Beatrice, di cui il nostro Autore non ri- 
« lina di ragionare, non furono finora bandite forse per 
« alcuno ». Nello stesso giornale (Anno 2,"* pag. 39()-97) vi è 
la rivista del mio « Tra Feltro e Feltro », quasi « api)endice 
all'ingente opera dello stesso autore. » 

Morto il Pas(iualigo, col quale mi onoro di aver tenuta 
fi'equente e varia corrispondenza epistolare, succedette nella 
direzione al Giornale dantesco il chiaro co. G. L. Passerini. 29) 
Neir anno primo di detta nuova direzione, (voi. 1." pag. 91-9::^; 
e' é fra le recensioni una, (sotto di esse sta la firma auto- 
revole del Direttore), intorno alla conferenza letta nel 
« Circolo empedocleo » di Girgenti, dalla dotta e gentile 
signorina prof. Vincenzina Inguagiato, autrice lodata non 
meno di studi danteschi, che virgiliani, traduttrice eulta 
e for))ita delle Guerre Galliche di Giulio Cesare. ^) Là 
lettura porta per titolo « Dantes Xristi Vertagus, » ed è del- 
l' anno ì^y^, V esimia cultrice del Poeta, che al forte intel- 

a 
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letto siculo imiscij la grazia delle più geniali concezioni, 
awetta e difende, come vedremo piò innanzi, la tesi del 
|p()i'I.Ei-voltro. Pur me, riesce di lieto presagio, [toicliR sulla 
via spinosa rielle dilHcoltà che m'attraversano il passo. Ilo 
trovato un fiore di colorito e profumo senza pari. Davvero 
che io non mi riprometteva tanto dalla mia povera prosa 
scialba ! La recensione dice : « Questa è oggi 1" opinione di 
[larecchi dantisti : venuta prima in mente al Missirinì, ac- 
colta poi da P'rancesco l*as(|ualigo e da Giuseppe L. Pas- 
serini è sostenuta con grande copia di argomenti da Ru^^ero 
rioila Torre ». 

Nello stesso volume dell'anno 1." a pagg. 221-223, tro- 
viamo una Jarga recensione del mio studio « La Pietà nt'l- 
]■ luierno dantesco », edito dall' Hoepli nel 1893. L'estensoru 
dulia rivista è il chiaro prof. U, Cosmo. Interessante per 
moKi rispetti ne è il giudizio, e mi piace per la franchezza 
usata dal cortese professore, nonché per le lini osservazioni 
fattevi. Essa incomincia cosi : « Misterioso il fecondarsi e lo 
svolgersi di un' idea !» — e poi va a capo con una geniale e 
viva similitudine, concludendo ; Cosi del Dantes Xristi Ver- 
lagus .' — « Ne lancia il primo accenno il Missirini ; ma 
«l'ambiente è ancora contrario, l'idea non si fa strada. 
« (Juand' ecco a un tratto il Pasqualigo, il Passerini, il Cla- 
« ricini a raccoglierla ; ecco Ruggero della Torre a sntt- 
« ijprla in tutte le sue parti con libri poderosi che sono 
« tante battaglie. V ambiente si va mano a mano modili- 
« cando, il terreno si viene preparando a ricevere la semento; 
* od ecco nel mezzogiorno molti giovani accogliere entusiasti 

« la nuova idea, e farsene strenui campioni 8i) Pensatore 

« forte è certo il della Torre; ma arruffato, confuso. Lampi 
« ri' ii^egno vero e sottigliezza di logico formalista ; periodi 
« per concisione e vigoria di pensiero potenti, pagine intere 
« aggrovigliate, contorte. Si vede in lui una mente vasta, ci 
« si sente lo studio profondo sui padri e dottori della chiesa 
« ecc. » E giù di seguito, un caleidoscopio di frasi, al leg- 
ger delle tjuali io mi ritrassi come la lumaca, indietro, in- 
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dietro. Dunque io avevo date (ielle battaglie ? sui campi 
antichi di Maratona, di Canno, di Campaldìno, con armi 
[iure antiche, cioè con freccie, durlindane, spiedi e mazze, 
e non con moderni fucili e cannoni sui campi di Cuatoza e 
di Sédan? Ecco: l'egregio prof. Cosmo ravvisa un difetto in 
me. r aver spigato l' autore con i libri e le scienze fino al 
XIV secolo, non tenendo conto della « psiche » moderna! E si 
che io studiai la filosofìa recente in tre delle nostre uni- 
versità ed in una dell' estero ! 32) Ma non perciò io voglio 
male al Cosmo; gli sono grato quanto mai, e solo mi spiace 
d' aver appena ora fatto quest'amichevole appunto alla sua 
critica, cosi benevola per i mici poveri lavori. Non ci va 
al Cosmo quell'arte grammatica che io credo di aver rav- 
visata nel nostro Poeta e in Vii^^ilio. Dopotutto essa non è 
la gran cosa: non è che la logica applicazione di quelle 
regole che la natura stessa e' insegna, e che si trovano 
estese nei trattati di precettistica, che sono poi messe in 
opera dai poeti classici, modelli di stile e di pensiero. Però 
non avendola io che accennata, il torto è mio, non del Cosmo, 
se non sente quale essa è, quando effettivamente essa sussista, 
l'n vantarlo io scorgo nella sua censura in ciò, ch'egli 
apparocchiò grazioso loco per associare il mio nome a quello 
del Poeta, dicendo: « In ogni modo resta sempre che Ver- 
« gllio due soli finora l'hanno capito bene: Dante prima, 
« il della Torre poi. » — E ciò non Ha d'onor poco argo- 
mento. — Io sono detto anche « pensatore geniale » ; è pro- 
clamata altresì « vera nella sua sostanza la tesi dominante, » 
Si conclude dicendo che se non avessi fatto cosi e cosi, ma in- 
voce cosi e cosi — mi sarei « certo meritato il plauso di tutta 
« la critica italiana ». — avessi io rifatto quel mio libro 
sulla Pietà, a tenore delle norme suggeritemi dal profes- 
sor Cosmo! .\ quest'ora avrei « meritato il plauso di tutta 
« la critica italiana ! » Mal feci pertanto a starmene indietro. 
Però, date le mie modeste aspirazioni, non mi fu forse suf- 
ficiente premio la parola franca e lusinghiera del professor 
Cosmo ? Io credetti e credo così : chi si contenta, gode. ^) 
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Finalmente nello stesso Giornale dantesco (pagg; 409-410) 
il chiarissimo Passerini passa in rivista un dotto opuscolo 
dell' avv. Silvio Scaetta, cortese quanto valente difensore 
della tosi del poeta -veltro, il quale l'allargò con parecchi 
scritti, nonché con articoli di giornali e riviste, diffonden- 
done la notizia nel Veneto, nelle Marche, nella Garfagnana. 
Il Passerini notando il caro libriccino, elogia la dottrina e 
la modestia dell'autore [miracolo raro oggi tra la invà- 
dente folla de' pappagalli inverecondi] ^), e dice eh' esso 
« spezza una lancia in favore del ^o^^a-i;^/^*^o, dolente che 
« un critico anonimo nella N. Antologia abbia detto più male 
« che bene dell'opera con cui il della Torre volle rimettere 
« a nuovo, discutere e amalorare della sua poderosa dot- 
« /rma la vecchia congettura del Missirini.» E soggiunge 
€ tra l'altre cose : « e ragionevolmente lo Scaetta riprende il 
€ critico della Nuova Antologia, il quale concludeva deplo- 
« rande T inabilità dello studio del della Torre, perchè tutta 
« la dotta fatica di lui non vedeva sostenuta con prove e 
« documenti storici. A giudicar cosi, quante mai ragionevoli 
« ipotesi non si dovrebber senz' altro condannare, e sopra 
« quanti punti oscuri della vita di D. e difficili passi del 
€ poema non dovremmo noi sorvolare senza esame e senza 
« studio ? » Chiude il Passerini la rivista augurandosi di 
« veder nuovi scritti dello Scaetta e per esso « di veder sem- 
« pre meglio illustrata la bella e, per noi, persuasiva i- 
« potesi del poeta-veltro ». ^) 

Sempre il Passerini esaminando la « Dante - Literatur » 
(nella « Beilage-Nummer 184 zur Allgem. Zeitung. Agosto 
1893.) a pag. 423, rileva che l'opera del dantista svizzero 
ricorda la mia « Quarta egloga di Virgilio commentata se- 
condo l'arte grammatica » e «La pietà nell'Inferno dantesco» 
e i tre studi sul veltro (il mio Poeta- Veltro, due volumi — 
il Veltro» dello Scaetta, e il «Dantes Xristi Vertagus» 
della Signorina Inguagiato. — Lo Scartazzini dichiara nel 
suo volume di aver tenuto conto di quelle opere soltanto 
che gli sembrarono degne di coi^siderazione. La sua rivista 
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servl a diffondere nei paesi di lingua tedesca l' ipotesi del 
poeta-veltro. E ciò fu un bene. 

In quanto all' applicazione di una logica ermeneutica 
del testo, puossi vedere un magistrale esempio nell'art icolo 
« Ancora — le nuvole d'Agosto — » del mio ottimo amico 
avv. Valerio Scaetta (pag. 550-563), unitamente agli altri la- 
vori dello stesso, cioè «Uno dei primi passi oscuri della 
D. C. » 86), gentilmente dedicatomi dal valente Autore, (vedi 
Giornale dant. Anno IV. 1897, pag. 379), «La Seconda 
Morte » (in Studi sulla D. C. — Matelica, 1887) e le acute 
note della prefazione al « De Antonellis, De' principi di 
diritto penale ecc. Città di Castello. Lapi, 1894. I quali la- 
vori tutti stanno in prova dell'arte di commento e della tesi 
del poeta-veltro, che l'egregio avv. Valerio Scaetta bandisce 
e difende. E' da aggiungersi la rivista (pag. 581-582), del 
Dott. Silvio Scaetta alla « Nota al v. 28 del XX canto del- 
l' Inferno, > (Girgenti, 1891), lavoro della signorina Ingua- 
uiato: anch'esso come nuovo contributo per i concetti ma- 
nifestati sulla tesi del veltro - poeta. — Nel secondo vor 
lume dell'Alighieri (Anno 1895), a pag. 108, è ricordata la 
rivista fatta dalla Ciriltà Cattolica, lodante specialmente le 
mie considerazioni sulla pietà del Poeta verso la Francesca 
di Rimini. Ed alle pagg. 121-122, si ricorda di nuovo dello 
Scaetta S. « Cacciaguida, Padova, Prosperini 1894, » e sempre 
dello stesso Autore la rivista nel «Chienti e Potenza» 
(Anno VII, n. 31), del D. Xristi Vertagus dell' Inguagiato. 
Rilevante è l'osservazione del Passerini (il quale ben meglio 
di me si trova in corrente con le pubblicazioni dantesche re- 
centi, quale direttore del giornale, cui arrivano tanti libri 
e opuscoli e riviste), quella cioè sulla progr^iente decadenza 
della repubblica fiorentina, secondo quanto fu da me notato, 
per avere il Poeta collocato con ordine inverso di tempo 
nelle cantiche il trisavo Cacciaguida in cielo, il bisavo nel 
Purgatorio, in Inferno Geri del Bello, congiunto suo coevo. 
Altresì rilevante l'attestazione che « l'opinione che nel vel- 
« tro della Commedia sia simboleggiato lo stesso poeta /« 
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« ogni giorno più strada e trova nuoin seguaci. » Ancora: 
a pag. 3ì)9-400, troviamo una recensione nobilissima di Silvio 
Scaetta ad un'opera del chiaro prof, sac. G. SichiroUo, va- 
lentissimo dantista, ed a pagg. 129-131 dell'anno III, I80(>, 
un'altro articolo dello Scaettasu « Pier delle Vigne », degno 
di ogni considerazione per i concetti banditivi intorno alla 
fama ed alla sua azione sociale, intomo alla tesi della no- 
bile vendetta che si prese il Poeta col generoso trionfo procu- 
ratosi mediante il poema. Altresì è toccato della pietà del- 
l'Autore, facendosi cenno al mio lavoro edito dall' Hoei)li 
( IHff.ì) : « Su questo sentimento, dice lo Scaetta, non si può 
« parlar meglio di quello che ne parlò il prof. Ruggiero 
« della Tori-e nel suo volume, al quale rimetto il lettore. » 
Dello stesso Scaetta nel Giornale dantesco a pagg. 411-413, 
è la rivista ai «: Prolegomeni allo studio della d. C, > del 
compianto prof. G. Fioretto. Quivi emerge la dottrina giu- 
ridica del recensore e l'animo suo dischiuso ad ogni cosa 
gentile. Mi vedo difeso dall'egregio amico in quanto il Fio- 
retto nel suo lavoro (pag. 45), disse che la nostra tesi, cioè 
che il Poeta accenni nel veltro a se stesso « non nobilita, ma 
« guasta il carattere del grande poeta e che per essere ac- 
« Gettata esige che stravolgiamo tutta 1' opera dantesca. »37) 
Eppure, osserva lo Scaetta il Fioretto « mostra di conoscere 
e di apprezzare come si conviene l'eruditissima opera del 
Poeta-Veltro» (pag, 27, in nota). È acuta l'osservazione 
dello Scaetta contro il Fioretto, il quale traduce il veltro 
nell" idea generica della giustizia, ciò che in generale 
può stai'O, « ma quando in particolare vi sostituisce il mo- 
# narca romano e monarca <iel mondo, che ha solamente 
« olKcìo di guidare il genere umano alla felicita terrena, 
« il simbolo non corrisponde pienamente più al simboleg- 
« giato, perchè il rellro non ha il solo ufficio del monarca 
« l'umano, ma quello ancora di guidare l'umanità alla 
« sua beatitudine celeste : officio che non pertinei al mo- 
« narca, ma bensì al pontefice, al quale non pertinet V al- 
ti tro. D'altra parte anche il chiaro prof. Fioretto, quando 
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« scrive (pag. 99) — che V animo esulcerato del poèta, del 
« redento cantore, cantore cioè, della rettitudine, si appresta 
« a salire ai più alti seggi per rivelare e rinfacciare più 
« severamente agli uomini i loro traviamenti e le colpe dei 
« loro falsi e viziati errori, cagione perchè nel mondo non 
« (} chi governi, — onde si svia l'umana famiglia — « è im- 
« plicitamente dell'opinione del prof, della Torre, perchè tale 
« la missione del veltro quale quella del poeta, che dovea 
« effettuarsi e compiersi nel tempo e nello spazio mercè 
« l'opera sua ovunque diffusa; ed allora si chiarisce e brilla 
« tutta la convenienza che il poeta (v. n. 26 delle corrispon- 
« (lenze simmetriche) dichiari timidamente e velatamente 
« neir Inferno di assumere un apostolato civile e religioso, 
« che tale duplice apostolato sia nel Purgatorio ratificato 
« da Virgilio e che gli apostoli Pietro, Giacomo e Giovanni 
« nel Paradiso riconoscano ed approvino in lui scienza e virtù 
« d'apostolo religioso. » 38) 

Hassi una rivista alla conferenza del Bovio « Dante 
nella sua generazione (Anno IV, 1897, pagg. ^AG6\ dove si 
rileva sempre la stessa nobiltà di sentire. dello Scaetta. In- 
fine sono notevoli le recensioni alle opere stesse dello Scaetta, 
cioè ai suoi due opuscoli « La Fama nella d. Com. — Città di 
Castello 189G. » — A pag. 78 se ne dà un sunto dal Passerini, 
rilevandosi come di pari passo allo svolgimento del concetto 
di fama corra l'altro, che il veltro sia il Poeta stesso. No- 
tevole il considerarsi, ciò che è verissimo, la Commedia come 
fonte e monumento di diritto. — Nell'anno V, 1898, a pagg. 187- 
189, il dantista Giovanni Melodia, dalla Sicilia, ha mandato 
una sua recensione intorno al delicato lavoro sulla « Fama » 
giudicandolo « ben fatto, di piacevole lettura e utile. » Se 
ne apprezza l'acutezza di certi confronti istituiti tra le o- 
pere minori ed il poema. Quanto alla nostra tesi si scrive: 
« Degno di speciale considerazione è quanto l' Autore viene 
« osservando, qua e là, in appoggio alla opinione, messa in- 
« nanzi dal co. Ruggiero della Torre ed ora seguita da pa- 
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* vecchi dantisti, che il veltro sia il Poeta stesso. » Il me- 
desimo prof. Melodia a pagg. 435-36, passa in rassegna la 
seconda parte della « Fama », osservando alcuni luoghi de- 
stinati dall'Autore a rinforzare il concetto del veltro-poeta. 
La quale seconda parte venne pure esaminata dal Passerini 
(pag. 454): in essa si dichiara Tallo concetto che assume 
la fama per la voce del Poeta, che è un grido ed un appello 
alla coscienza e air intelletto delle genti, dinnanzi al con- 
cetto del veltro, concludendosi dal recensore : « Con il Poeta 
« l'Autore assurge a più vasti orizzonti e dimostra come nel 
« Poema ai popoli ed agli Stati si tracci la via alla loro jsi- 
« cura grandezza e come il più sublime ideale politico possa 
« disposarsi con l'attuazione del più splendido ideale religioso. » 

L'on. Bonghi nella Cui tura (Roma, Agosto LSS8). così 
parla del I. volume del Poeta- Veltro : 

« Gli studi raccolti in ({uesto grosso volume (voi. I") 
« hanno il merito di far conoscere ai cultori delle opere 
« dantesche l'esistenza di una spiegazione del veltro che 
« molti ignoravano, essendo stata trascurata del tutto, e di 
« portare in campo nuove osservazioni in modo da farne una 
« teoria forte, appoggiata sopra tutto il Poema. La teoria 
« dimostrata acutamente secondo 1' arte del divino Autore, 
« atierma che il veltro è il Poeta stesso mediante il suo 
« Poema che di villa in villa caccia la crudele lupa, che già 
« lo aveva impedito nel cammino della vita. E logico trov^are 
« nel veltro l'allegoria della persona del Poeta stesso, come 
« è logico che il Poeta presentatosi minacciato dalla lupa 
€ faccia conoscere la vittoria sopra di essa, come T^^li stesso 
« si esprime quando dice che il Poema sacro vincerà la cru- 
« deità che lo aveva cacciato dall'ovile, esiliato da Firenze. 
« In Italia, e pure all'estero, non mancano fautori di questa 
« teoria, e tra gli altri Bovio, recentemente nella sua Pro- 
« tasi di Dante, (conferenza tenuta in Napoli addì 18 marzo) 
« sorse a difenderla. Questi portò in campo argomenti d'or- 
« dine generale : Il Poeta- Veltro entra in dettagliate ricer- 
« che, in commenti che abbracciano Ì7iter amente [\ ì^oema- 
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«Ogni studioso del divino Poeta deve quindi essere informato 
« di questo volume, perchè quando voglia tener conto delle 
« ipotesi sul veltro, non abbia a giudicar questa così alla 
« leofgiera, o ignorarla, che sarel)be peggio ». 

Il cliiaro prof. G. Fenaroli nella Rassegna nazionaìc 
(Firenze, voi. LXI. — 1 ott. 1891. pag. 502). in un suo ar- 
ticolo intitolato « Il veltro allegorico », così incomincia : 
« Che il veltro sia D. stesso, o il suo poema o gli effetti di 
« ({uesto è un opinione che o(j<ji tende a farsi strada non 
« solo in Italia, ma anche in Inghilterra e in America. » 
Accenna quindi ad alcuni aderenti, giunti a sua conoscenza, 
e se tuttavia non accetta ancora la tesi, ciò spiega perchè non 
s'è occupato ancora per bene della ({uestione. Del resto chiama 
naturale il suo sorgere in quanto le altre ipotesi sono poco 
•attendibili, concludendo: «Né io disconosco V alta impor- 
« tanza, massime se la paragoniamo agli argomenti naessi 
« innanzi per le altre interpretazioni, » constatando e rite- 
nendo « che tra la missione del poeta assuntasi colla Com- 
« media e (luella ch'egli allida al suo Veltro, esista sì un 
« intimo legame e che ambedue siano dirette ad uno scopo : 
« ma che l'una sia ben distinta dall'altra, nel senso che D. 
« può considerarsi un precursore del Veltro, destinato a 
« preparargli la via. » — Mi permetta qui V egregio Prof. 
Fenaroli Tosservazione, essere l)(*nsì dal Poeta bandita la ne- 
cessità dell'imperatore alla pace del mondo, ma ciò che (h>- 
vrebbe elfettuare il monarca (Uintesco tale quale egli si è 
nella mente dell'Autore, non sarebbe che un'azione pratica, 
la quale dovrebbe correr parallela a quella scientifica, e che 
il movimento sociale pratico non è che frutto del movimento 
scientifico. Questo poi è opera del Poeta, egli ne è Vautorc\ 
così come lo Stephenson è il veltro della macchina a vaiK)rt», 
lui che r ha ideata e ne ha il merito; e i re delle ferrovie 
non sono che gli utenti dell'opera altrui, che il mondo pra- 
ticamente adopera dovendo rivolgere la sua gratitudine in- 
teramente al genio dell' inventore. '^-O 
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Che din") io della già lodata signorina Vincenzina In- 
t,'uagiato? Her opera preci puaraente sua nella bella Trina- 
cria — che caliga tra Pachino e Peloro — la tesi del 
poeta-veltro se dìDusa laicamente, e la gentile banditrire 
accoglie con entusiasmo, arricchendola di prove e di validi 
aifiomenti, sempre desunti dal testo (,e anche da Vii^ilio) la 
tesi nuova del veltro. Essa nota l' importanza del naio lavom 
affermando che « in questi ultimi tempi è stato vaglieg- 
t;iato da parecchi dantisti » il concetto che il Poeta rappi-e- 
ssnti «se stesso, il suo lavoro intellettuale, il Poema, Dante. » 
I l>ag. li(, della conferenza : « Dante Xristi Vertagus » ). La 
ijentìle cultrice del poema dantesco discute le opinioni 
[iivceilenti sul veltro e conelude : « Or se tutte quante le 
« predette interpretazioni sotto diligente disamina perdono 
« i caratteri della verità, fa mestieri tornare indietro, e 
« cercare nel Veltro un che di più grande, di più /ifo- 
« sofici), più conformato alla mente del Poeta e alla graiì- 
«diosilà dell'Opera.» Propone quindi senz'altro latesidoi 
veltro-poeta e interpreta le note sigle I). X. V., senza fai*ni' 
1 inversione, Dantes Christi Verlagus, come io aveva pi'o- 
posto nel Poeta- Veltro (voi. 2. pag. 0S2) e antecedentemente 
iii'l mio primo lavoro dantesco edito in Koma nel IHKÌ, 
quand'era alunno in quella r. Università. *0) L'Inguagiato 
■dì concetto di rindicta da me associato all'opera dantesca 
attribuirebbe il senso della ultio, il che io non intesi mai: 
loichè il poema sacro al quale è allidata la vittoria, come 
speranza dell' intima coscienza del Poi'ta (Par. '^) e la ven- 
detta gloriosa e tutt'altro che volgare, nel senso che la dichiara 
Cacciaguida al nipote (Par. 17) — è un'opera tutta di araorf- 
Né r.\utore sarebbe stato uomo di carattere e di coscienzn, 
Si' rinnovellato come novelle fronde, in contradizione coi 
sLioi principi cristiani, si fosse lasciato sollevare di cielo iii 
cielo da Beatrice fino a Dio, covando nell'imo petto un sen- 
timento di bassa vendetta. Ci('i gli avrebbe impedito la salila 
e l'oppra sua tuttoché artisticamente grandiosa e bella, mo- 
ralmente cadivbbe e il Poeta stesso insieme con la sua soma. 
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Né la particolare intepretazione delle sigle poco innanzi 
accennate cadde, senza che altri ne raccogliesse la verità, 
facendola cosa propria. Infatti il prof. Filippo Zamboni, del- 
l' Accademia orientale di Vienna, nel suo libro «Gli Ez- 
zelini. Dante e gli schiavi. Firenze, Landi 1897, » a distanza 
di undici anni, accettando la tesi del poeta-veltro, inter[)reta 
pure le dette sigle cosi : « Dantes Christi Vexillarius cioè 
— messo di Dio ecc. — (Vates ? Vox ? Vindex?) » Anzi meglio, 
sostituendovi Venaticus sarebbe letteralmente il veltro, (pag. 
365 segg.)» il che risponde alle già date spiegazioni. 4i) 

Ora verremo rilevando ciò che trovo nel « BuUettino 
della Società dantesca italiana -», 42) A pag. 79 (5-0 settem- 
bre 1891) si accenna al minuto esame, alV in/ìnitn di Que- 
stioni da me svolte nel Poeta-Veltro, citandosi le recensioni 
del Pasqualigo, già accennate e quelle del Kraus nel Li- 
teraturhlatt fur Germanische u, roman, Philologie, XL 
3 marzo 1890. Il BuUettino non aggiunge alcun concetto né 
di adesione, né di rifiuto. Vi è un nuovo cenno all' opinione 
che oggi tende a farsi strada (Bull, anno 1892 pag. 53), 
accennandosi pure a una semi adesione del Fenaroli. Si ri- 
portano nella bibliografìa (BuUett. 12 die. 1892. pag. 34-IÌ5) 
senza alcun cenno o giudizio delle recensioni a favore, ed 
una sola sfavorevole (N. Antologia III. XXXVIII 168-69 
(quella dell' anonimo!); poi quattro dei miei studi, cioè: il 
« Tra feltro e feltro », la « Quarta egloga di Virgilio » (che 
torna opportuna per coloro che coltivano gli studi dante- 
schi), il « Sistema dell' arte allegorica » e 1' articolo man- 
dato alla Cultura (Roma n. s. a. II. pp. 367-370) intitolato 
« Can Orande e la profezia di Cacciaguida ». Seguitando a 
si)igolare nel BuUettino (N. 5, voi. F. a. 1893-91, pag. 39) 
tix)vo cenno della recensione del Cosmo al mio « La Pietà 
ecc. » comparsa nel Giornale dantesco, di nuovo senza alcun 
giudizio circa la tesi fondamentale. A pag. 202 troviamo 
un' importante affermazione del Buscaino Campo riportata 
nella recensione del suo « Studii danteschi » (Trapani, 1894). 




11 chiaro danlis(a intorno al veltro confessa non saper dir 
nulla di preciso: una sola cosa gli pare che n'esca raffer- 
mata, ed è l'intendimento anche politico del poema: « cliè 
« il mal morale, considerato assolutamente, non e' »■ potenza 
« umana, che, montro il mondo è mondo, possa mai rimet- 
«.lerlo nell'inferno». Per me l'intendimento politico c'è 
nel poema (altro che e' è !> : eppure né imperatore alcuno 
né papa alcun potrà mai né materialmente, diciamo pur 
cosi, né moralmente rimettere la lupa nuli' infeniO. Se le 
« porte dell' inferno » combatteranno sempre contro della 
chiesa, fino alla consumazione dei secoli, come mai conili) 
r alTermazione del Cristo si farìi a lappare laggiù la lupa ? 
D'altra parte, come farà un Augusto, un Carlo Magno, un 
imperatore mille volte più capace di Napoleone I", sia |)uri! 
V imperatore ideate del Gian, ma sempre imperatore civile, 
a rimettero aelV inferno quella bestia? che, in qual co- 
dice mai, da qual gente, che sìa pur strana quanto si vuole, 
vien concessa una potestà oltremondana, ad una potestà pu- 
ramente umana, senza che almeno non gli fosse a^iunta 
la iwtestà spirituale? fossimo almeno logici, tanto da 
svestirci dei pregiudizi inveterati! II veltix) - poeta si che 
\\,\ìì.\ far di queste cose, cosi come potè nel suo |>oema cac- 
ciar Ugolino, Bruto, Cassio e Giuda nel suo inferno, di piena 
Biiii potestà, e anche diremo a piacer suo, come già fece 
Raoul di Houdan, il quale s'immaginò disceso nell' infenin 
ad un banchetto con Lucifero, durante il quale dal mene- 
stri^llo vengon i)assati in rassegna laggiù e peccati e peccatori 
il suo talento.**) Che dire di un papa, il quale in un'enciclica 
ri svelasse i nomi degli abitatori di laggiù, ovvero di un 
imparatoro che con un editto potesse inviarne ad accrescere 
l;i gran proda di Dite? Mentre invece il poema dantesco, 
nel campo esterno alle allegorie, è destinato a vincere con 
la sapienza. Li virtù e l' amore, gì' intelletti umani, strap- 
pandoli all'errore e alla barbarie, ingentilendo gli animi, 
innamorandoli del cielo, spingendoli a maggioro civiltà, cosi 
facendo di « villa in villa » lungo il coi-rero dei tempi, fino 
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che non arrivi V estremo tempo del trionfo finale del Cristo. 
Ma lasciam pur da parte queste idee, che esposte da me 
nessuna autorità hanno e son prive di prestigio. — Nel Bui- 
lettino del 1897 (pag. 153) il pi\)f. Clan passando in rivista 
il « Dante, sein Leben und sein Werk » dell'illustre dantista 
alemanno, prof. F. X. Kraus, ha l'occasione di toccare del 
veltro, così giudicando: «L'ipotesi poi che 1). sognasse di 
« compiere egli medesimo tanta impresa, non à in alcun 
« modo da prendersi sul serio, con buona pace del co. della 
« Torre, dello Scaetta e di altri, compreso il Kraus, almeno 
« per questa ragione, che essa e contradetta da tutte le 
« attestazioni della D. Commedia, » Ma non sarà permesso 
a me di augurare la buona j)aee anche all'egregio e dotto 
prof. Vittorio Gian, che ha un cosi bel nome nel camino 
degli studi letterari ? Infatti non può egli star sicuro che 
non gli verrà mai turbata, dal momento che nessuna atte- 
stazione del poema, proprio nessuna, favorisce la tesi del 
poeta- veltro? E vero, che a taluno, come vedemmo, tuttoché 
non accogli tore della nostra sentenza, parve tuttavia di 
scorgere qualcosa dell'autore nel veltro, tanto al di qua, 
che al di là delle Alpi. Fu esso un inganno passeggi(3ro ? 
Mi as[)etto lo dimostri il Gian con i suoi studi, con la sua 
attività e col suo ingegno. Sarà tanto di guadagnato per me, 
pronto a deporre a qualuncjue momento ciò che mi risulta 
dai miei studi : perchè è un dovere di inchinarsi innanzi 
alla verità. Il mio silenzio di tant'anni, silenzio osservato 
nel senso che mai volli impennarmi contro ([ualsiasi mio 
avversario, facendogli sempre accoglienze oneste e liete, do- 
vreì)be persuadere chiunque che l' espresso i)roposito di re- 
cedere dalla via presa, è in me sincero. 

Fecemi immenso ' piacere una nota del prof. Michele 
Barbi, cosi benemerito del movimento preso dagli studi dan- 
teschi per opera del Bullettino; sì che non posso dispen- 
sarmi dal recarne qualche parte, (v. BuUett. u.c. pag. 190). 
Anziché come fanno certuni, dare poca importanza alla cjue- 
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stione del veltro, che è capitalissima, non come soluzione di 
una allegoria, ma come quella che contiene T anima e il 
cuore del poema, il l^arhi vi annette convenevolmente grande 
interesse. Così infatti egli scrive : 

« Era da aspettarsi che una dissertazione sul Veltro 
« (si allude al « Sulle orme del Veltro» di V. Gian), per 
« quanto ben ragionata, avrebbe trovato dt4Ie opposizioni: 
« e ben venga la (ìiscussione su un argomento tanto im- 
« portante. Non sarà certo facile sciogliere V enimma in 
« modo che tutti se ne accontentino ; ma non si deve per- 
« ciò lasciare di tentarlo. Se non che il Veltro non è cosa 
« che stia a sé : è connessa con altri simboli e col concetto 
« fondamentale del j^oema ; e su (juesto e su (luelli bisogna 
« prima intendersi ))ene, ed anche su altri punti secondari, 
« ma non meno importanti per la (juestione ecc. » E ancora: 
« Che meraviglia se partendo da presupposti così diversi ar- 
« rivino a conclusioni contrarie ? » Siami lecito chiedere : 
Se Tenimma del veltro è connesso al concetto fondamentale 
del poema, ed anche ad altri punti secondari: il fatto che 
il Poeta si fece protagonista con quel Virgilio di fronte, che 
nel suo poema assegnò ad Enea un tal compito di azione; 
qu(?sto fatto, che non possa essere di nessun momento, come 
vuole il Gian, per la tesi del poeta-veltro, o non darebbe 
piuttosto almeno qualche poco da pensare, specialmente se 
sviluppato bene e interamente ? 44) — Non fa per vero mara- 
viglia se uno si mette in testa o con le cronache in mano 
o con altri mezzi, rispettabili quanto si vuole, ma esterni al 
testo, un veltro papa, un veltro imperatore, un velti\)-idea, 
e poi vada cercando di recarne le prove. che, non si i)o- 
trebbii forse recar delle prove contro il sistema Gopernicano ? 
ma di metterle in armonia con quelle altre prove, che sono a 
favore, e di un ordine positivamente scientifico, chi si sente 
da tanto? In quella vece, cacciate via dal vostro capo tutti 
(juesti veltri, ed anche il mio, e ricercate Tarte, la parola, 
la frase, il costrutto, la lettera, l'allegoria, la scienza e tutto 
ciò che realmente ce nel poema, ed è fuori del vostro capo, 
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ditemi un poco allora come rimarramiO le cose. Lo so io 
che i commentatori del tempo andato, (ben potremo farne 
la storia), quando uscirono fuori con una loro idea, mostra- 
rono chiaramente (lo dimostrano le prove recate da essi e 
la storia esterna della loro vita, cultura ecc.) di essere stati 
influenzati fuori del poema dall'ambiente esterno, ciascuno 
favorendo il suo ideale. Una smentita a ([uesto fatto non 
servirel)be ad altro che a porci in contraddizione con quanto 
di meglio, non io, ma i più valenti critici della nostra storia 
letteraria, hanno scritto nei loro volumi, dimostrando ciò 
anche senza volerlo. Poiché per non dir altro, di solito (juando 
l'uno si schierò per il veltro-papa, sostenendo così l' ideale 
guelfo, l'altro a difendere il suo ideale ghibellino, essi non 
fecero ciascuno che far emergere lo spirito soggettivo 
proprio. 45) 

Nell'edizione della div. Com. annotata per uso delle 
scuole dal prof. Felice Martini (Paravia, 18)4) trovo ai vv. 
101 e 105 del I. canto dell' Inferno, dopo un cenno alle di- 
verse opinioni sul veltro : « Cosi la maggior parte dei com- 
« mentatorii — (Jramai però ìion pare ai pia doversi pen- 
« sare a Cane, e meno ancora ad Uguccione, dojjochr il 
«della Torre, seguito dal Passerini, dal Pasqualigo e da altri 
« ha convalidato con buoni argomenti l'opinione in altri tempi 
« enunciata dal Missirini, che, nel Veltro, D. raflìgurasse sé 
« e l'opera sua. (cfr. D. T. Poeta- Veltro 1887-^)0, voi. 2. in-8). » 
Cita di quest'opera le pagg. 692-695 per l' interpretazione del 
tra feltro e feltro, cioè « vuol dire che 1' opera del veltro 
« ri[)aratore sorgerà (sua nazion sarà) tra foglio e foglio 
« della carta fabbricata da feltri, stracci, poveri panni, già 
« ricordata nel secolo XII, ecc. » — Vero é poi che il prof. 
Martini ai vv. 40-45, dice che i più s'accordano a fare delle 
sigle D. X. V. un dua\ intendendovi Cane della Scala. Non 
m'è dato quindi precisare l'opinione dell'egregio i)rofessore, 
2l,utore di un parco e l)eii condotto commento. 
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Non j)osso trascuraro la recensione di E. G. Fai*odi al- 
l'opera di Isidoro Del Lungo, il dantista cosi autorevole e uni- 
versalmente noto, intitolata « Dal secolo e dal poema di D. > 
Bologna, Zanichelli 18US, pag. 11;146) Non posso trascurarla 
[)erchè naturalmente l'estensore di una rassegna concentra 
in essa (juanto di meglio e di più fece impressione alla sua 
mente: e così mi viene il destro di coglierne due insieme, 
quella del Del Lungo e quella del Parodi. « Si accorda assai 
t< convenientemente col generale concetto del Poema, che il 
< mistico viaggiatore porti seco e addimostri le proprie im- 
« imrfezioni e magagne di uomo, e d'uomo del tempo suo, 
« s}H)riìian(ìosene (jradaiamente, eia via che procede nello 
« spiritale cammino. » Questo dimostrai io stesso gik nel 
Poeta- Veltro e nel « La Pietà, » e (juindi godo che sia stato 
seguito da così autorevoli dantisti, (')ra aggiungo una inter- 
rogazione, alla (juale vorrei risi)osta conveniente. Se ciò è 
vero, che cioè il poeta lungo il suo viaggio si spogli, come 
egli pur dice, sempre più Ae\V umano per assumere il di- 
vino ; non sarebbe questo fatto un argomento, (se non di- 
sjdace al Gian!) almeno secondario, ma i^er me né tale né 
primario, ma i)OSÌtivo, tanto da potersi con qualche logica 
iniziale richiedere: che quel raggiungimento di j^erfezione 
tracciato per se dal Poeta, non sia effetto della volontà della 
sua Beatrice, volontà di assimilarlo nella perfezione con 
(iuello spirito di carità, che facea dire a Paolo — vorrei 
che tutti foste, come son io ; — e se la donna lo perfeziona 
s[)ogliandolo sotto l'acuta sua guida di ogni affetto por le 
cose di (puiggiù (v. Par. XF princiiùo), non sarebbe egli 
stato innalzato a quel grado di perfezione che contiene la 
sa])ienza, l'amore e la virtù, qualità proprio destinate al 
veltro? 47) Gettata la domanda, mi taccio coi miei argo- 
menti per riprendere lo s[)oglio delle accoglienze fatte dal 
Bullettino alla tesi del ])oeta-veltro. E qui per la i)rima 
volta m' imbatto in una vera e [)ropria recensione, opera 
dell'egregio prof. Arnaldo della Torre, cui mi i)rofesso gra- 
tissimo. (Bull. u. e. j)agg. 87-95) Essa è rivolta al mio « Com- 
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mento letterale al I.° canto dell' Inferno » edito dal Claiisen 
nel 1898. — Principia pertanto il mio f^entile critico dicendo 
che « ntdla non scarsa serie dei suoi lavori direttamente o 
« indirettamente s'è sempre applicato a completare ed a di- 
« fendere colla più vasta dottrina e col più ardente entusiasmo 
« r interpretazione €he del Veltro dava il Missirini nella vita 
« di D... » La tesi è stata dal suo difensore cosi svolta, che 
« anche negli studiosi che non la approvano ha lasciato 
« la più farorerole impressione per quel che rip^uarda l'eru- 
« dizione e l'acume dell'autore stesso. Ciò rende doverosa 
« una minuta ed esatta cognizione del nuovo lavoro ecc. » Si 
lagna il mio revisore che io in nessuna mia opera abbia mai 
detto chiaramente ohe cosa mai intenda per arte grammatica^ 
per quell'arte cioè alla quale sempre accenno e che dovrebbe 
essere appunto la chiave del commento. Ma come poteva io 
far ciò con le molte mie occui)azioni e con gli impedimenti 
naturalmente arrecatimi dalla famiglia ? Qualche saggio ne 
detti o per lo meno una qualche applicazione sì nel Poeta 
nostro che in Virgilio. 48) i\ golo e semplice apy>ara/w^ per 
lo studio della quarta egloga di Virgilio mi fece confrontare 
tra loro, oltre ad una infinità di libri, circa un ventimila 
tra vocaboli e frasi ; vocaboli e frasi che io tengo manoscritti 
a disposizione di tutti. Inoltre, continuamente lavorando, ap- 
parecchio una quantità di lavori, che non posso pubblicare 
a mie spese, né pretendere con quella fama che ho e con 
riuesto vento che spira per certi studi, che gli editori sien 
li pronti a offrirmi i loro servigi. Io mi affido al tempo: 
scrissi così, appunto nel lavoro recensito, né sento alcuna 
fretta. Avrei forse potuto fare anche di più : ma il tempo 
richiesto dallo studio delle varie scienze necessarie all' in- 
telligenza di un poema come il dantesco e dalla coltura che 
ci vuole, chi me lo dà questo tempo, se anche per me le 
giornate non sono che di 24 ore? Quale il compenso, pur 
non avendo mai avuto in vista di guadagnare ; quale il com- 
penso morale che almeno conforti e sproni all' imi)roba fa- 
tica? Certo la sodisfazione dell'animo proprio vale sopra 
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o;2:ni cosa, non però tanto ch'essa possa starsene così asciutta 
asciutta. Si dirà: (^he pretc^ndi tu? — Ed ecco, pretenderei 
(juesto, che certuni prima di criticare ed esprimere p^iudizi 
senza conoscer bene le cose come stanno, fossero indulp:enti 
in vista di quel molto lavoro disinteressato da mecomjduto 
La prt^tesa non è molta. — Rintracciata in alcune mi(^ pub- 
l)licazioni l'arte grammatica, il recensore passa all' analisi 
del Commento. E qui gli reca meraviglia l' interjjretazicme 
data della selva, nella quale il Poeta, contro qucdlo che 
dicxmo concordemente tutti i commentatori, si trova nella 
diritta v*^Ve, entratovi per propria volontà. 49) E mi viene 
obì)i(ittato che al XV Inferno v. 49 il Poeta atfi^rma « mi 
« smarrii in una valle », dicendosi : « non si deve intendere per 
« l'esiilicita es|)ressione, che non lascia luogo a dubbio, che 
« U. veramente si smarrì nella selva? » — No, ris|)ond() io; 
il ritr'ovarsi jìer una selva e lo smarrirsi in una ralle non 
è r identica cosa, anche se la valle non fosse un luogo suc- 
cessivo alla selva ; nel (lual caso la selva sarebl)e compressa 
nella valle. Poiché in questo caso il ritrovarsi per, non è 
smarrirsi in. Né più dico per non estendermi di soverchio, 
solo accenno che praticamente con un disegn^) alla mano, 
rispcmdente alle parole dantesche nel loro senso letterale 
genuino, ciò risulterebbe falso. O la j)ratica, T i^sperit^nza, 
quanto vale più dell'Arcadia e delle questioni bizantine, ap- 
poggiate in aria!... 

L'estensore della rivista in questione non aderisci; alle 
vedute fondamentali del poeta-veltro. « Ci disi)iace - i»gli 
« scrive — di dover dichiarare che esse non lumno altro 
« valore che di mostrare in chi le ha proi)OSte una co- 
« noscenza veramente profonda così della Commedia come 
« delle altre opere dantesche, ed anche una indipendenza 
« nel considerare e nel giudicare, che, tenuta dentro i giusti 
« limiti, è certamente una delle doti più necessarie per chi 
« vuole studiare oggettivamente un argomento. Se non che 
« questa indipendenza è così esagerata nel mostro A., che 
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« diventa a sua volta un pregiudizio, giacché egli non tiene 
« affatto calcolo degli studi antecedenti, e tira avanti ecc. » 
Ma dunque che io avessi pubblicato i miei studi solo per 
manifestare al mondo la conoscenza profonda delle opere 
dantesche e la mia indipendenza, l'avermi cioè fatta parte 
per me stesso ? quanta e quale e la mia superbia : vedo Ca- 
paneo contrarsi e nascondersi innanzi a me i>er vergogna 
di essere secondo !... Ma per Tamor del cielo ! se veramente 
ci consacriamo agli studii con lo scopo di esercitare utilmente 
la vita, utilizzando quei talenti che ci furono dati; perchè 
abbiamo a mettere in rilievo Tacume dell'ingegno, le cono- 
scenze profonde, laddove esse nulla hanno a che fare col 
testo ? Che importa considerar Ja mente del Galileo, quando 
si hanno a sciogliere questioni obbiettive di scienza? — 
Altra domanda ancora: Questa indipendenza mia, perchè il 
mio critico non la considera con metodo positivo, prendendo 
le mosse dalle ragioni naturali che me Thanno procurata? 
Che io sia anche tanto cocciuto da non voler veder altro 
che me in me stesso? ovvero la tesi del poeta-veltro, ed 
il metodo, V arte che ad essa mi condusse sono una cosa 
nuova ? Che se fosser, dato per concesso, cosa nuova, come 
si può pretendere che io mi appoggiassi sull'altrui autorità 
citando i precedenti autori, e cosi danneggiando l'economia di 
volumi grossi già per se stessi ? Quando si propone una teoria 
nuova, si è sem|)re costretti a confutar prima le teorie an- 
tecedenti? non si potrà mai esporre una verità direttamente? 
— lasciatemi in pace col mio ingegno, trascuratelo affatto, 
ma non fattevi interprv3ti dei miei sentimenti a distanza, 
immaginandomi sprezzatore delle fatiche altrui ! venite a ve- 
dere la mia raccolta di libri ; chiedete ai librai se non mi 
conoscono dalla mia vita di studente in poi. Se sprezzassi, non 
comprerei, che, dice il proverbio, chi sprezza, non compra, 
Né attribuitemi di non tener affatto calcolo degli studi pre- 
cedenti. Anzi, sono soi)ra di essi che gli studi miei partico- 
lari io aijpoggio, (|uando, come in certe operazioni matema- 
tiche, mi motto a far la prova e la riprova dell' operazione : 
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gli studi altrui mi servono allora come lo sfondo oscuro, 
che Leonardo da Vinci « vuole ci sia per rendere più rile- 
vante il contrasto. » Su quello sfondo io veggo irradiar me- 
glio la luce del i)oeta-veltro, e dominare il campo ostile, 
quasi come un fascio luminoso dei nostri fari elettrici, 
vei*so i marosi in tem{)esta notturna che si fan contro al sot- 
tostante scoglio. — In quanto poi all'osservazione fatta alla 
mia arte grammatica, che essa non derivi dalla considera- 
zione dei fatti, ma quasi si fondi anch'essa, come la (ilo- 
solia, a cui fa cenno, sul concetto aprioristico della realtà : 
ciò io rifiuto senz'altro: i)erchè appunto dico che V osser- 
vazione dei fatti, ]^\\\ che qualunque altro canone che io possa 
aver trovato nei trattati di rettorica è la guida dell'arte 
grammatica. Chi non sa che Aristotile, Orazio e quant'altri 
strinsero leggi di stile ecc. nei loro trattati, nelle loro arti, 
derivarono quelle leggi da libri e da poemi composti e per- 
fezionati, sempre più, dopoché l'arte sorse spontanea e come 
fatto naturale ì La dottrina dello stil novo non è che una 
correzione a quell'arte che non stava più appoggiata alla 
considerazione dei fatti, ma andava manifestandosi cosi 
come in quel Guittone che il Poeta riprende. Il quale Guit- 
tone non volava dietro il dittatore, come fece il Poeta che 
quando e come detta Amore, nota e va significando a 
quel modo. Questo è il punto di partenza, sono le prime 
pagine del mio Poeta- Veltro. Il prof. Fabio Nannarelli, di 
cui ascoltai le lezioni in Roma, mi scriveva ammirato spe- 
cialmente del modo tenuto da me nell' interpretare le si^ni- 
litudini dantesche. Anziché cristalizzati i vocaboli della 
lingua dantesca, come vuole intendere il mio critico, essi 
sono in movimento, perchè sono vivi. La grammatica voluta 
dal Poeta, l'uso dei vocaboli, non deve esser un grej- qui 
vertitur et rerertitur (Ywlg, EL 1."* 1, e. 18), ma un grex vivo 
che si muove secondo una direzione, così come è opera na- 
turai ch*uom favelli, (Par. 2f),) così come lo provano gli 
studi di filologia moderni, i quali vanno rintracciando i suc- 
f.essivi e graduali movimenti dei vocaboli, con i loro nuovi 
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signitlcati, ricevuti in conseguen7.a del movimento intellet- 
tuale, vivo e storico, del mondo. Il gre(v dantesco non è la 
stanza di un beccaio: ma è il gregge vivo che si muove sui 
prati dove naturalmente per opera di sole e di natura l'er- 
bette son più verdi e nutrienti: soltanto la differenza sta in 
ciò che passando il gre^e attraverso il ben coltivato giar- 
dino dantesco, esso è tenuto in ordine e guidato da un i>a- 
store. E quale pastore ! qual padre di ogni lingua egli è il 
Poeta? — Se il mio critico vuole che consideriamo i 
fatti, mi dica egli un po': come si spiega che il Poeta, 
padre della nostra favella, sia foree il meno inteso, certo 
il più oscuro dei nostri classici ? Sta il difetto in lui, 
o in noi ? ci mancherebbe forse un po' dell'arte di in- 
tenderlo ? 

— Per ultimo tutto cade quanto io venni provando con 
Parte grammatica nel « Commento » : così il chiaro mio cri- 
tico. Ma voleva forse che io in un opera nella quale dal 
Boccaccio al Castelvetro, dal Talice ai nostri moderni, tutti 
si son messi ad interpretare proponendo e sciogliendo questioni 
di lingua, io queste le andassi sciogliendo con la storia e- 
sterna, con le ci'onache e con la filosofia non aprioristica ? 
Ma se l'allegoria, appunto perchè allegoria, di natura sua 
deve essere velata, ed essa è contenuta dal senso della let- 
tera che la precede : non doveva io attenermi allo studio della 
lettera per chiarire l'allegoria ? si stia certi, che quando 
il Poeta mi parlerà di Carlo Magno, che io non deriverò 
allora la storia di quest'imperatore dalla mia arte gramma- 
tica, ma dalla storia, dagli archivi, come ho fatto fin dai 
18 anni di età. Si provi l'egregio professore, se è capace di 
trovare se nei miei studi di archeologia e di notizie stori- 
che, che sono a stampa, io ricorressi all' arte grammatica, 
anziché ai monumenti parlanti, ai documenti autentici. Po- 
trei fargli conoscere lettere di scienziati quali un p. Denza, 
ai quali io proponeva delle questioni ancor studente di liceo. 
Sopi'atutto non mi costringa a far la mia biografìa, che essa 
serve proprio a nulla per l'interpretazione del Poeta; me 




lo creila, che glielo dico in verità. Piuttosto accolga le iiiìp 
grazili più vive e sentite per il suo articolo di rivista |Jiib- 
blicato sul BuUettino. 

Siami permesso seguitare nelle mie spigolature, semtnv 
intendemlo di mettere in rilievo la fortuna del [ioiHa- velini 
in servigio degli studi e non per parlare di me, comecché 
di necessiti^ io registri il mio nome. Prenderò dunque dai 
libri e dalle riviste che mi vennero tra mano, dando la piv- 
certenza al Kraus, ^) il quale ornò gli studi <lantesclii di uno 
splendido volume; e anche per sentimento naturale di gn- 
titudine, in me, italiano, verso uno stranie^ che con tantu 
amore si occupa del nostn» Poeta. Il volume « Dante. Sein 
Lelien u. sein Werk ecc. » edito a Iterlino (Grote IS)7) fa 
menzione più volte delle mie pubblicazioni a pagg. ;!92, 471. 
472, 474, 527 e 775. — Il prof. Kraus, gentile amico, io ve- 
nero e studio nei suoi scritti non solo danteschi, e di arte, ma 
ancora in quelli di archeologia cristiana, per la quale of- 
fri alla scienza volumi di bellezza artistica e scientifica senza 
pari. Egli espone la teoria del Poeta- Veltro in una pagina: 
mftRtra iterò di non conoscere il secondo volume di detto 
lavoro. L'esposizione non corrisponde onninamente alla mia 
tesi, né l'autore la fa sua, senza però del tutto ripudiarla. 
La riconosce difesa nùt viel Geist und Gelehrsaìnkeit, e 
l'apprezza ammettendo una missione, uno scopo conducente 
l'uomo alla beatitudine, ma non vorrebbe estenderla al poeta 
stesso. — Credo die ammessa la prima, non si possa del tutto 
separarla dall'autore. Infatti il Kraus, che è artista, [Kiiclié 
intende bene l'ai'te ch'ali cosi fortemente ama, non ammet- 
terli meco che queir influenza che viene esercitala da im 
quadro, da una statua, dalla sua stupenda catte<lrale di Fri- 
burgi>, è opera dii-etta si del (piadix), della statua, della cat- 
tedrale, ma insieme anche del pittore, dello scultore, del- 
l'arcliitetto, senza dei quali l' opera non sai-ebbe esistita f. 
Obese le accademie, i professori d'arte, sono quelli che 
studiano le opere dei maestri, e destano queir influenza per- 
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fezionando i loro alunni, non è forse un uso di dette opere 
che da essi si fa ? Questi maestri sarebbero come gli impe- 
ratori, gli uomini delle classi dirigenti, i quali derivando i 
principi direttivi da altre fonti, ci fanno constatare cìw. 
l'autore di queste fonti, per mezzo di esse, è veramente il 
l^rincipe dominante, gli altri, i dirigenti ed i diretti, i mae- 
stri e gli scolari. Non è forse bella, perchè vera questa inter- 
pretazione ? e perchè non sarebbe altrettanto vera portata nel 
poema dantesco, opera più direttamente, anzi direttamente 
destinata ad influire sugli intelletti ? 51) « Il poema Firdusi 
« è la più solenne manifestazione del ridestato sentimento 
« nazionale persiano dopo la conquista araba della Persia. 
« Nel tempo in cui viveva Firdusi si destò una grande an- 
« tipatia tra Persiani ed Arabi, che diede luogo ad una lunga 
« polemica, filosofica letteraria, artistica, storica ecc. e che finì 
« col sorgere di principati indipendenti dal Califo di Bag- 
« dad (ciò nella politica,) e col risuscitare le vecchie leggende 
« epiche persiane (ciò nella letteratura). Interprete di questo 
« moto epico-letterario fu Firdusi, che aveva la coscienza 
« (li ciò, come si vede da infiniti punti del suo poema. Il 
« suo canto è un canto eminentemente patriottico. — Cotesto 
« non si può dire per il Ràmàyana indiano. Il poeta tuttavia 
« magnificò piti volte^ ma in senso soltanto morale e reli- 
« gioso, l'opera sua. (v. le ultime parole del Ràmàyana 
« stesso.) » Quando io farò la storia esterna ossia la genesi 
del concetto poeta-veltro, ossia della missione attribuita dal 
Polita all'opera sua, idea che certamente non gli è sorta a 
caso, ma che ha, come mi consta per studi già fatti, i suoi 
naturali precedenti ; allora si vedrà come per lo meno il 
concetto che l'autore si identifichi quasi con l'opera pro[)ria 
non è per stesso tanto strano:, ma anzi il più glorioso e so- 
lenne peana dello scopo e dell'influenza che senza dubbio 
ha nella società umana e nella civiltà la letteratura, alta- 
mente, nobilmente intc^sa^ non ad acquisto di vanagloria, ma 
volta a utilità pubblica. Intanto vedemmo Firdusi, già tre se- 
coli innanzi al Poeta, compreso della missione dei suoi carmi : 
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e quegli autori come il nostra, che lo seguono, come un 
Vii^ilio, che l'hanno preceduto, ma anche 8or)iassato in po- 
tenza intellettuale, a questi si dovrà ammettere mancane la 
coscienza sociale dell'opera loro ? Non lo si può : vi osta la 
slnria della letteratura tutta, la quale naturalmente nini 
\uìti>. restringere in miglior concetto l'influenza degli autori 
quando gì' interpreti loro non avevano ancora rilevato, ciò che 
la nostra tesi rileva nel poema dantesco e nel virgiliano. ^ 

Più seria di ogni altra interpretazione del veltro « als 
lìif&a miìssigen Eingebungen» per il Kraus è quella che 
gli concede un carattere etico e religioso. Quindi il veltm 
sari'libe il Cristo, Ma come conciliare ciò con lo spirito, coi 
dorami della religione cristiana? Se il Cristo non fu veduta 
rlie con « segno di vittoria incoronato; » se il Poeta pr^usta 
appena in se stesso il trionfo della Croce del Cristo, trionfo 
che avverrà in terra soltanto col giudizio finale, quando non 
ci sarà né l'umile Italia da salvare, né più società civile ? — 
0, se il papa e l'imperatore sono i designati da Dio per le 
due direzioni umane, spirituale e temporale, e questo è 
chiaro che si vuole si nelle opere dantesche che nella dot- 
trina cristiana, come si jioteva una dottrina che aveva bi- 
sogna di essere confermata apertamente, stante il disordine 
della società, come si poteva occultsirla in una allegoria ? 
È canone delle dottrine dantesche, che non si debba na- 
scondere, ma dare prontamente, manifestamente al mondo 
quegli utili insegnamenti, che ignorati o negletti, fomieiiìb- 
bei-o la sua rovina. Laddove il nascondere ch'egli fa sempm 
il suo nome, con ogni più spiccata cura, spiega il perchè nel 
fatte, cioè che l'allegoria risguardava l'opera propria. Kè è 
a credersi che la mente dantesca si fermasse a sperare in 
una determinata persona, cosa del tutto contingente ; poiché 
il compito di condurre la società alla intesa perfezione so- 
ciale, non può essere 1' opera né di un papa, uè di un im- 
peratore, uomini limitati dal tempo, ma opera lenta, diret- 
tiva ed efficace di quel progresso che si sarebbe compiuto 
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col corso dei secoli, essendone fattore lo spirito del poenia 
dantesco, come lo è difatto^ aleggiando intorno ai vivi. Così, 
se noi crediamo a scopo di mantenere la civiltà, di educarci 
e. coltivarci con la letteratura latina, (della quale gran parte 
è Virgilio), perchè appunto la si studia sui classici ; noi di- 
remo che fattore di questa nostra educazione e cultura, per 
la sua parte, è anche Virgilio, ossia l'opera sua. Così al 
prof. Kraus, che ci chiama « unser vortreffiicher Freund, » 
non può sembrare senza alta importanza la nostra tesi, pur 
non aderendovi, e riconoscendola difesa da tutto quanto più 
può fornire una «larga dottrina e una conoscenza del sog- 
getto » essendo io, a suo giudizio, penetrato profondamente 
« nello spirito della divina Commedia, offrendo col Poeta- 
Veltro preziose ed abili osservazioni. » Riconosce in fine 
il Kraus che il Poeta si sente quale profeta credente senza 
ambagi ad una propria missione, « nicht bloss al Poet, son- 
dern auch als Diener der Vorsehung. » E qui cita V opera 
del Lowell e in modo speciale il mio Poeta- Veltro, quasi ne 
accettasse le conclusioni, come parve al Cian. Io però non 
ammetto la profezia nel Poeta, se non nel senso che si può 
dare all'opera letteraria e sociale dei profeti d'Israello, sog- 
gettivamente intesa, spogliata di ciò che in essi fu influenza 
diretta di Dio, quale ispirazione formale a vere e proprie 
profezie del Cristo futuro. Del resto che la Provvidenza, la 
quale secondo il Poeta veglia su ogni cosa, e vegliò sopra 
di Scipione, di Catone e di Augusto, pagani, e sopra tutti i 
popoli e tutte le lingue, senza eccezione di luogo e di tempi, 
vegliasse pure ispirando o permettendo tanta altezza di in- 
telletto e di genio al nostro Poeta, io non ricuso di ammet- 
tere, anzi ammetto. ^) Ma ciò è cosa esterna al sistema 
d' interpretazione mio, che è positivo, e non fornirebbe che 
una prova piuttosto oratoria che d'altro genere, considerando 
quanta fu l' influenza del poema sulla civiltà, mentre non si 
muove foglia, che Dio non voglia. Secondo il Kraus (v. op. 
cit. paj?. H2 in nota) accettò il veltro pure il chiaro e com- 
pianto dantista prof. Giovanni Franciosi. 
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La «Nuova Antologia» (1 marzo 18ì)2, pag. 168) inco- 
mincia la sua rivista al mio « Sistema dellarte allegorica » 
con un proverbio : « Chi pratica lo zoppo impara a zoppi- 
caro. » Essa nel mio caso fa la seguente applicazione: 
« chi spende il suo tem[)() a corcar la spiegazione di enigmi, 
Unisce col non sapersi più spiegare lui chiaramente. » Ma 
i giudizi che io conosco a stampa e da lettere private non 
ccmcordano punto col critico della Nuova Antologia; il tem|jo 
dirli chi abl)ia ragiono. Intanto al mio critico dirò : Iìoìììo 
sum: lìihil a ine ìiumani alienimi pitto. Ho errato in alcune 
interpretazioni ? Ammetto, e a suo tempo ne farò emenda, 
perchè doverosa e a utilità degli studi. Tra l'accoglienza però 
latta al mio lavoro dalPefemeride romana e quelle fattemi 
da altri, la dilFerenza mi pare un po' troppa. 

Il prof. A. Medin in una memoria lotta alla r. Accade- 
mia di scienze, lettere ed arti di Padova (v. riprodotta a parto, 
Padova, tip. Randi, 1889, pag. 3) dice che non si occuperà 
« dell'opinione messa fuori dal Missirini e oggi sostenuta da 
Hovio » e da me, dicendo di noi, che « con occhio troppo 
acuto riescono a scorgere noi Veltro D. stosso. » Mons. Po- 
l(»tto nel suo « Alcuni studi su D. A. » (Siena, tip. s. Bernar- 
dino 18^)::^, pag. 80 in nota) dice che la mia opinione fu da 
« me propugnata con molto ingegno » e che ; « Anche non 
« potendo consentire coU'egregio giovane nel finale intento 
« e noila qualità delle prove a riconoscere nel Veltro D. 
« stesso e l'opera sua, non si potrà negargli una conoscenza 
« poco comune dolio opt^.re di D. » — Ciò che qui mi spiaco 
è clu^ non si possa acconsentirò meco noi finale intento, il 
quah^ dalle opc^re a stampa doli' illustre Dantista, a me paro, 
che si possa mostrare ch'egli lo ritenga tale, quale lo ritengo 
io o la maggior parto d(ù dantisti : salvochò non tutti am- 
mettono la coincidenza doli' intinto (inalo con l'auton» stosso. 
Il compianto prof. Fiorino Smiu^aldi, toscano, introdusse l'i- 
dea nolle scuoh» accimnandola mn suoi « \\vo\\ precetti ed 
esempi di lingua (* lotterò italiano» (Udine, tip. Tosolini 
1899 ediz. postuma pag. 447). — ET accettò con un articolo 
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comparso sul giornaletto letterario Edehceiss (Conegliano, 
n. 21. — 27 Die. 1896), dove accenna al largo culto del 
Poeta nel mondo, attestando che anche la veneta regione 
vanta insigni cultori degli studi danteschi. « Fra questi è 
« notissimo R. d. T., che con la sua opera Poeta-Veltro si 
« è meritatamente acquistata una bella fama di letterato. » 
Accenna ai lunghi e profondi studi degli Scaetta, Valerio e 
Silvio, esaminando appunto del secondo l'opera «La fama 
ecc. », e concludendo : « Ci pare che, dopo questo lavoro, la 
« questione del veltro, sulla quale tanto si è scritto ora a 
« proposito, ora a sproposito, si possa dire definitivamente 
« risolta: ci pare, cioè, che il veltro sia veramente il sacro 
« poema stesso, a cui han posto mano e cielo e terra, e in 
« cui si descrive a fondo tutto l'universo, mentre vi siam- 
« ministra Ja suprema giustizia con la rettitudine più scru- 
« polosa, secondo i dettami della più sana filosofìa e della 
« divina teologia, come se fosse fatta da Dio medesimo. » 
Menziona il Leynardi (« La psicologia dell'arte nella D. C. » 
Torino, 1894, pag. 85, nota) il mio « La pietà nell' Inferno » 
mettendo la mia interpretazione in opposizione a quella del 
D'Ovidio (« Dante e la magia » pag. 193 sgg.) — Il prof. U. 
Quaglio in : « Appunti e note su Dante », Ferrara, 1897) ci- 
tando il Poeta-Veltro ed il Veltro di S. Scaetta, così disse : 
« Fu sempre nelle aspirazioni delle anime un'età migliore; 
« sospiro eterno che attraversa i secoli, dall'età mitica del- 
« l'oro, dalle poetiche visioni dell'Arcadia al ritorno di Sa- 
« turno e d'Astrea dell'egloga virgiliana. Questa aspirazi(me 
« santificata dal Verbo cristiano, passata nella Commedia, 
« diviene il Veltro, che, tra pagina e pagina, tra feltro e 
« feltro ucciderà la lupa: l'avidità di dominio e di ricchezza 
« negli uomini, cibando il mondo di Sapienza, di Amore, di 
« Virtù; l'epos della Fede ne assicura il vaticinio. Che im- 
porta, 

Ke schiavi, se lagrime 
Ancora rinserra, 
E giovin la terra. 

(Zanella.) 
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Lo Scartazzini tiene conto della nostra interpretazione 
nel suo Dante-Handbuch. (Lipsia, Krockhaus 1892, pag. 405) 
e nel suo Commento (edizione Hof^pli, 1893 e 1896) ai vv. IOG- 
HI del I." Inf. e al. v. 43 del *?A Purg., nella sua Enciclo- 
pedia (ediz. Hoepli 1890 99) a pag. 00 e 2090, 2098, nella 
« Dantologia » (Manuali Hoepli 1894 pag. 378), nonché mA 
« Pi\)legomeni della D. C. » (Lipsia, Brockhaus 1890 ; pagg. 
421, 478 e 509). In quest'ultima opera il suo pensiero circa 
al veltro si riscontra modificato di molto, nel senso che, 
pur non accettando la nostra ipotesi, se ne accosta senza 
volere, introducendo dei nuovi modi di vedere, evidentemente 
derivati dalle nuove pubblicazioni. Egli ravvisa in Beatrice 
« la i)ersonificazione della guida dell'uman genere alla bea- 
titudine » pag. 420), il che viene a dire : essendo il Poeta 
Tautore, il creatore di una tale guida, egli in nome altrui 
se ne è fatto partecipe: introducendo Tautoritèi della Donna, 
per accrescere prestigio al proprio pensiero, così come Ci- 
ceix)ne nei suoi dialoghi, p. es. nel De Amicitia introduce 
Scipione l'Africano e nel De Senectute Catone. D'altra parte 
la glorificazione di Beatrice riesce quella del suo fedele. 
Bene dice lo Scartazzini : « disse veramente di Beatrice 
quello che mai non fu detto d'alcuno. » Il che dunque viene 
a dire che di una guida delVurnan genere alla beatitudine 
nessuno cantò mai così altamente, così solennemente : quindi 
egli ne è il massimo cantore che mai sia stato. In ciò sta la 
sua glorificazione per il merito poetico. Altri passi potrei 
citare, e no'l faccio per non andare troppo in lungo. Uno 
solo però non posso ommettere, cioè l'aver detto (pag. 473.) 
che il lupo ovunque è simbolo dei falsi dottori, della falsa 
dottrina. Dunque siamo logici, applicando l'arte grammatica 
secondo il « Sistema dell'arte allegorica, » rilevando la com- 
l)osizione nei suoi gradi : /.*" letterale, contro la lupa sta il 
veltro: ovviamente, perchè due animali naturalmente nemici: 
2.** allegoricamente innalzando di un grado la lupa a rap- 
presentante della falsa dottrina, si dovrà per h)gica innal- 
zare il veltro alla verace dottrina. Che se il poema come 
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opera d'alta scienza, indirizzatrice della civiltà, come pur 
ammette il dantista svizzero (pag. Ì20 « una grandiosa ed 
ammiranda epojiea di redenzione » ), combatte da cai)o a fondo 
la falsa dottrina (compito del resto assegnato al Poema sacro 
anche dal principio del 25." Parad.), il combattitore, il cam- 
pione egli è per certo come contro Filippo Argenti, come con- 
tro Rocca, come contro le città italiane con le fiere invettive, 
il Poeta stesso, autore di tutto il contenuto e della sua forma. 
Allora avremo i gradi successivi : figurazione di fiere nel senso 
letterale; più innanzi nello stesso senso figurazione di per- 
sone : fuia-gigante e messo di Dio ; più innanzi letteralmente 
poema - sacro e crudeltà (con richiamo alla figurazione let- 
terale-allegorica del I canto' Inf.). Così il poema stesso inse- 
gnandoci l'arte grammatica e facendoci risalire a j)oco a poco 
con il procedere dei canti dal veltro, alla verace dottrina, da 
essa al suo banditore vincente, e dalla lupa alla falsa dot- 
trina e ai perdenti che stanno, quanto il mondo durerà lon- 
tano, giù nel regno infernale. Sempre tutto questo, stando 
air interpretazione che della lupa dette lo Scartazzini. ^4) 

L. Natoli, siciliano, (Gli studi danteschi in Sicilia, Pa- 
lermo 1893, pag. 70 e lOti) ne fece menzione contribuendo 
così con altri alla diftusione in quell'isola robusta e cara. 
A Napoli, l'accennò l'avv. A. Giordano, in un manuale de- 
stinato alle scuole (Breve esposizione della D. C. — Napoli, 
1900. pag. 29), ed io gliene sono gratissimo. Fra l'Ombrone 
e l'Albegna la diffuse Costantino Carboni, in un libro ricco 
di dottrina e di pensiero. (La sintesi filosofica del pensiero 
dantesco. Pitigliano tip. della « Lente », 1899. pagg. 43, 18, 
f)9, 82, 144). Ei riconosce nei miei scritti « completa conoscenza 
delle opere dantesche », — e attesta che TAzzolino, il Perez 
il De Leonardis ed io, abbiamo cercato ritrovare « oltre la 
si)iegazione allegorica, anche l' idea che più d' ogni altra 
domiìia nel poema, » Silvio Scaetta poi la diffuse nelle Marche 
con il suo Veltro (Camerino, 1893) con il «Saggio di studi 
sulla D. C. in collaborazione con lo zio 6|,vv, Ve^lerio e n^e 
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(Matelica, 1887) e con «La pi-oghiera ntìlla I>. C. (Matelica, 
1888.1 od il • Pai'adiao» iMatolira, 188!)}. SÌ(xhè si imù iliiv 
ch'ussa è diffusa dovunque la Italia, come si vt!d« dalle oiieiv 
citato venute a mia conoscenza, e si può vedere dalle riviste 
letterarie e dai giornali politici, ciie non ho ancora menzio- 
nati. All'estero è. diffusa nei paesi di lingua tedesca, in In- 
ghilterra, nell'Amorica (v. The Dante Collection in tlie Har- 
ward College ecc. Cambri^de Mass. 18!)0) e negli « Anniiiil 
Ucports» della società, dantesca di Camlirigile. Sommaria- 
mente accennerò ai giornali che ne hanno parlato, più u 
meno diffusamente spai^endola si in Italia che all' estcn), 
contenenti l'accettazione della tesi. 

Stabilito come nessun kit^ò del poema sia tanto contro- 
verso quanto lineilo aweanante al rellro, e fattane somma- 
riami.-nte la storia delle interpretazioni dategli, il Litcrahtr- 
hhill fiir fiermanische und roman. Pilologie (.N. 3 Anno 
18!H)) discute intomo al Pticla-Vellro, esprimendo l'avviso 
elio In questione non possa venir definitivamente risolta, fino 
a tamo che noi non conosceremo con sicurezza 1' epocra di 
(■om|io8Ìzione delle singole parti del poema. Pertanto l'auto- 
rti'voliì periodico non è alieno dalla tesi, che anzi la giudica 
in mehr als rinetn Pun/ilc f>c>Ì£nkUch, e, citando alcune 
prove del Poeta- Veltro, gli rende bello onore. Rilevati al- 
cuni difotti dell'opera mia esterni alla tesi, e risguai-danti 
la divisione dei capitoli e la mancanza di un indice, (la l'i- 
visra si occupa del l."vohime; il::*."reca un" indi»; copio8(].i 
cosi termina la recensione : « Sieth man von diesem Manpcl 
« ab, so kann man dem Verfasser oine glànzende Begabung, 
« eine umfassende, auch die deutsclie Literatur begreifondf 
« Enidition, eine unvergleichende Hingabe an sein Sujtit 
« nicbt absprechen, und ich bezweifle nicht, dass ilim di»' 
« I). — Literatur nodi mancln: werthvolle Hereichenii^, 
« verdanlten wird. » — La stossa rivista (N. 11. a. Ii**2i 
contiene uno sguardo dell' illustre prof. Kraus a cinque mit.' 
pubijlicazioni. Egli non si dichiara tuttavia [Hìrsuaso dollii 
tesi, e crede che il solo Pasqualigo vi abbia aderito. Fattevi 
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brevi osservazioni, sempre di ordine esterno al testo, rico- 
nosce il merito dell'opterà, so<i-^iun<?endo : « Vielmehr consta- 
« tire idi mit Vergniigen, wie viole Belehrunj^ ich der Lec- 
« tiire desselben verdanke. Die 713Seitendesselben sind nach 
« gerade ein Arsenal, in welchem fast alle Probleme der D. 
« forschung mit ihren sàmmtlichen Pro imd C(mtra's ahge- 
« liandelt sind. Eine reiche Erudition, ein unleugbar grosser 
« Scharfsinn iind eine iiberaus liebevolle Vertiefung in den 
« Gegenstand miissen dem Autor nachgeriihmt werden ecc. » 
Riconosce pertanto il merito acquisitosi dalle publdicazioni 
fatte, ne augura delle nuove, e raccomanda infine assai al- 
l'attenzione degli studiosi del Poema pur il mio Commento 
alla IV Egloga virgiliana. — Viene lo Scartazzini con la 
consueta rivista annuale sulla Beilage zur All(jemcincn 
Zcituno di Monaco, (N. 225, 20 Settembre 1891), dove, ac- 
cennando ai miei studi, dice che essi formano dei libri |)ieni 
di dottrina, tuttoché la idea fondamentale gli sembri un pa- 
radosso, — Ancora lo Scartazzini nella detta Beilage ecc. 
(N. 184, a. 1893), rende conto della letteratura dantesca di 
queirannata, e comincia a parlare delle nuove pubblicazioni 
mie, chiamandomi un «fleissiger Arheiter» q tornio ffeissig 
da esser venuto in fama di attività : che cosa non scrisse 
egli, esclama lo Scartazzini, dal 1880 in |k)Ì ! ed ora già mi 
stanno innanzi due nuovi volumi ! 5») — X()n manca di no- 
tare che questo scrivere molto non è punto biasimevole, in 
quanto riconosce che non lo si fa « ums Honorar, was in I- 
talien eine schwer zu erlernende Kunst wiire ». E il rilievo 
dello Scartazzini m'è caro, perchè rispondente al fatto. Pro- 
segue esponendo r« interessante problema » da me trattato, 
cioè della graduazione del sentimento di pietà, con la quale 
il Poeta entrò nell' Inferno recando seco tutto Tumano, per 
rirftanerne senza, percorso che abl)ia quel regno : dico ri- 
manerne senza, in quanto ciò gli conviene per V officio di 
veltro compiuto contro i malvagi, ma non intendendo altri- 
menti, anzi ammettendo che sempre più delicata e gentile 
^i facesse la pietà del suo cuore nell^ vita reale, tra j viyj. 
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Dice lo Scartazzini che di questa mia ricerca mi si deve 
gratitudine in sommo ^rado; solo gli pare che il volume sia 
un po' troppo grosso per la dimostrazione di una sola tesi. 
Seguita ancora lungamente esponendo i nuovi studi danteschi 
e sul conto della tesi del poeta-veltro dice, che chi al com- 
parire del Poeta- Veltro (1887-90) fu deiropinione che la sua 
tesi non avesse a trovar fortuna, dopo di allora si convinse 
ben altrimenti avendo dovuto mutar in meglio la detta opi- 
nione. Dalla «Nuova Antologia» la tesi è detta un sogno*. 
« Della Torre bleibt fest auch in seinen neuesten Schriften », 
e altri gli si associano e cercano di far propaganda del « sogno». 
Discute quindi il « Veltro » di Silvio Scaetta e il « Dante 
Xristi Vertagus » di Vincenzina Inguagiato, che sono due 
serti geniali alla nuova idea. ^) 

Il chiaro prof. Giulio Antonibon, ben noto cultore delle 
lettere classiche cui ebbi collega e me amico, volle benevol- 
mente esporre il contenuto del Poeta- Veltro in una serie di 
articoli comparsi sul « Veneto Letterario» di Padova (lOgenn. 
— r febb. 1892) intitolati Note in margine. Il prof. Anto- 
nibon, che sa essere amico sapendo pur anche adoperare con 
indipendenza il suo forte intelletto e il suo maschio carat- 
tere, accettò la tesi e se la fece sua, dopo molta discussione. 
Cosi incomincia la sua rivista : « Fra le opere pubblicate in 
« Italia nell'ultimo quadriennio sulla Div. Com. certo una 
« delle più caratteristiche è quella ecc. E pare impossibile 
« ch'essa non abbia eccitato i filologi ed i letterati ad un 
« esame veramente serio : poiché, quando esce un'opera, che 
« porta lo studio del divino poema in un campo tutt'affatto 
« nuovo, quando si mettono fuori certe opinioni, che sono in 
« opposizione a quanto su D. è stato scritto in sei secoli, c'è 
« l'obbligo morale di ' occuparsene. Ma la somma apatia esi- 
« stente in Italia per i severi studii e la poca fiducia nelle 
« produzioni nazionali contribuiscono a lasciar passare quasi 
« inosservate le opere dei nostri ingegni, mentre tanto si 
< apprezzano le novità germaniche od inglesi, Ed io non e- 
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« sito di dichiarare che, se il « Poeta- Veltro » fosse uscito in 
« Germania per lo meno sarebbe stato discusso. 57) — Ven- 
« gano pure le acerbe e giuste critiche, dice 1' Autore, (a 
« pag. 701), ma non quelle che adontano lo studioso' del 
« Poeta — ; chi non approva si alzi, scriva, combatta ; ma 
« non si condanni col silenzio una intera teoria dantesca, una 
« nuova ed efficace dimostrazione di tutto il processo logico- 
« interno del poema. » Seguita cosi il prof. Antonibon ren- 
dendo conto delle conclusioni alle quali sono arrivato con 
Varie grammatica^ conclusioni eh' egli chiama — assoluta- 
mente inaspettate. Tocca i punti più salienti dell' opera, 
quali — la lupa — Virgilio ~ la causa dell' esiglio — il po- 
tere temporale — D. è datore di benefìcio ed ha una mis- 
sione da compiere — il veltro è D. — lo scopo del poema — 
Beatrice. — Volta per volta ricava dal mio scritto alcuni 
tra gli argomenti principali, e col suoacuto ingegno li mette 
in rilievo meglio che non facessi io. Conclùde dicendo : 
« Questo è un pallido riassunto, di quanto il prof, della Torre 
« ha dimostrato in 705 pagine, formando cosi una dottrina 
« del tutto nuova e razionale sul Veltro dantesco. Pare im- 
« possibile che a tali conclusioni egli sia giunto coll'assiduo 
« e solo studio della parola in D. Ma tanta è la forza àeì- 
« l'arte grammatica che, collegando fra loro tutte le voci 
« eguali, tutti i costrutti simili, raffrontando i luoghi comuni 
« studiando la locuzione adoperata \ìer le varie estrinseca- 
le zioni dello stesso pensiero, sviscerando infine tutte le più 
« minute idee contenute nelle singole proposizioni nella Div. 
« Com. e nelle opere minori, si giunge a risultati ragiona- 
sse tissimi e fermi, a cui è forza sottostare. Il male si è che 
« perfino nei letterati moderni possano attecchire sì profon- 
« damente vieti pregiudizii imparati nelle scuole, dei quali 
« rifiutano di spogliarsi; e peggio ancora che gli studi del 
« prof, della Torre, considerato che l' indole della teoria da 
« lui proposta lascia intatto il filo allegorico dal primo 
« alVultim.0 verso del poem,a^ non sieno stati foresi sino ad 
« oggi in quella considerazione che meritano ecc. ^8)». 
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Giunge ora la Civiltà Cattolica di Roma con alquante 
recensioni, nelle quali ravviso un processo che sempre piii 
la dimostra "meno aliena dalPaccettare la tesi fondamentale. 
Da essa riconosco V immeritato onore di vedermi discusso 
un lavoro non nella consueta rivista bibliografica, ma nel 
corpo dell'autorevole periodico. La prima rassegna toccò 
(quad. 1003 — 2 aprile 1892) al Sistema dell'arte allegorica. 
Questo ne è il principio: « Nessuno vorrà negare al eh. Au- 
« tore una perizia non comune della Div. Com. e delle altre 

< opere minori del nostro sommoPoeta; frutto della quale è la 

< singolare destrezza, di cui fa prova nel comparare fi'a loro 
€ i diversi luoghi del Poema e delle altre opere dantesche, 
« per dedurne conseguenze in conformità dei suoi propositi. 
« È questo certamente un gran merito, il quale gli acquista 
« nome onorato fra gli studiosi di 1). Così pptessimo anche 
« lodare il buon risultamento ecc.» Osserva che non poten- 
dosi intrattenere per minuto delle singole spiegazioni, dirà 
che, se cade il fondamento comune di tutte esse, debbono 
di necessità cadere anche quelle. 59) \\ periodico crede fon- 
damento la nuova spiegazione del voltilo, mentre essa non 
è che la conseguenza. Pertanto chiude la rassegna dicendo : 
« Non fa quindi meraviglia se tutte le spiegazioni allegoriche 
« dedotte da quel falso presupposto potranno per avventura 
« farsi ammirare per isforzo d' ingegno, ma non mai per- 
€ suadere veruno, » Ed ecco cosi, si licei parva componere 
magnis, che a me parve trovarmi in quella situazione in 
cui si trovò il mio Poeta innanzi alla lupa, o agli ostacoli 
primi incontrati nei primi cerchi dell' Inferno. E parvemi 
ancora come egli ebbe Virgilio, così avere a guida lui, buon 
padre e maestro, il quale mi dicesse : non vo' che tu paventi! 
e mi cibasse di speranza buona, mettendomi in conspetto il 
tempo futuro. Ed ecco che lungo il mio umile cammino — 
che pure cammino è a dirsi anche questo, percorso dall* idea 
audace — già ho potuto spingermi innanzi buon tratto. 
Forse il cortese lettore mi vedrà uscito già dal carcere cieco, 
perchè difatti le nuove rassegne della Civiltà mi hanno fatto 
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conoscere di lontano il tremolar della marina, ed io ho ve- 
duto, parmi già l'ala bianca, che con V aiuto di Dio, mi 
soccorra nel salire l'ardua montagna, che conduce a Beatrice. 
Lascio le mie allegorie per toccare della seconda recensione 
(quad. 1007, 4 giugno '92) fatta al Commento sulla Quarta 
Egloga di Virgilio, il quale torna opportuno anche per coloro 
che coltivano gli studi danteschi, poiché vi sono sparsi dei 
cenni a quello «tile, che il grande Poeta italiano affermò 
aver ricavato dallo studio di Virgilio. (Cfr. Eleventh Annual 
report of the Dante Society — Cambrigde, Mass., maggio 
1892 pag. 71). Pure in questo articolo della Civiltà s'inco- 
mincia col rilevare l'opinione che sta in fondo al commento 
come singolare, ma si difende una tra le passate. Si con- 
clude per tal modo : « Con ciò non vogliamo negare il me- 
« rito dell'Autore, che si appalesa anche in altre opere, cioè 
« grande erudizione, accurata e minuta analisi di ogni cosa 
« e, in quest'opera specialmente, straordinaria cognizione 
« di tutte le opere di Virgilio, come appare dal continuo 
« raffronto che ne fa ». Così fosse vero, dirò io ! o l'avessi 
questa straordinaria cognizione! Ora certamente ne posseggo 
alquanta, ma in allora, nel '92, poveretto, ne aveva ben di 
poca, lo mi si creda, veritatcm loquor. Gli è che qui, a 
pro[)osito di Virgilio, io mi son messo a credere al mio ve- 
race Autore, il quale asserisce di aver derivato dal gran 
Romano il suo stile, accentuando così l'asserzione : 

Vaicliami il lungo studio e il grande amore, 
Che m^han fatto cercar lo tuo volume. 
Tu se^ lo mio maestro e il mio autore : 
Tu se^ 8olo colui, da cui io tolsi 
Lo bello stile, che m^ ha fatto onore. » 

Inf. 1, 83. 

E queste affermazioni son rivolte a Virgilio proprio là 
mentre il Poeta gli accenna alla lupa, e il Mantovano 
preannuncia un veltro sapiente, amoroso, virtuoso, ed un me- 
glio (v. 112.) per il Poeta; e là si discorre del contenuto del- 
l'Eneide, del giovamento recato al buon Augusto, la lotta coa- 
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tro dèi falsi e bugiardi, si propone il tema che sarà svolto e 
compreso nel viaggio percorso dal Poeta. Cosi come più volte 
in analoghe situazioni è dato ravvisare lungo il poema, e spe- 
cialmente in quella dove Stazio accenna alla sua conversione, 
frutto delPEneida. Quivi il Cantor della Tebaldo afferma 
quanto egli debba all'opera del Mantovano, dandoci a cono- 
scere con una frase caratteristica come da essa e per mezzo 
di essa conducesse a fine il grande e il piccolo che e' è nel 
poema suo: 

Deir Enelda dico, -la qual mamma 
Fummi, e fummi nutrice poetando. 
Senz'essa non fermai peso di dramma ». 

Parg..2l, 97. 

Io non aveva né speciali né straordinarie cognizioni di 
.Virgilio, se non quelle che può avere uno che da pochi anni 
abbia terminato il corso universitario. Nei 5 anni ch'io feci a 
Padova, a Firenze, a Roma, a Graz, nessun professore trattò 
mai di Virgilio. Io per mio conto l'andava studiando e leg- 
gendo tal fiata, e forse questa volta spinto da quelle affer- 
mazioni del nostro Poeta, che sapeva l' Eneìda tutta quanta, 
cioè quanto valesse e in lungo e in largo. Avendo quindi ra- 
dunate le fila dell'arte dantesca e dovutomi persuadere che 
essa derivasse dal Mantovano, per quanto e in quanto il 
permettessero le differenze specifiche tra il latino e il vol- 
gare, volli studiare 60) con essa la Quarta Egloga, come 
quella che sopra tutte le composizioni di Virgilio sollevò 
maggiori discussioni tra i commentatori, e maggiori difllcoltà. 
Ora il mio lavoro vero non apparisce né punto né poco dal 
commento da me edito, ma giace in quegli spogli ch'io feci, 
e tengo manoscritti, confrontando circa un ventimila tra vo- 
caboli, frasi, emistichi ecc., sparsi nelle opere virgiliane : 
dal quale faticoso (e dirò anche parecchio noioso lavoro), 
trassi poi moltitudine di analogie e di passi, che mi si offe- 
rirono da se stessi, purtroppo esclusa ogni straordinaria 
cognizione, la quale appena adesso, forse, ammetterei di a- 
vere, avendo ottenuto importanti risultati dagli studi succes- 
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sivi, non più interrotti ; risultati questi eh' io farò a sud 
tempo conoscere, e che in quella volta non mi erano nem- 
men balenati per il capo 61). 

Ora mi sta innanzi la terza recensione della Civ. Cali. 
intorno alla « Pietà neir Inferno ecc. ». Essa comincia con 
l'osservare che quasi tutti i commentatori antichi e moderni 
notarono « come il Poeta man mano che discende nell' In^ 
« ferno va deponendo quei sensi di pietà ecc., e dice che io 
« col mio « Saggio », così intitolato « per modestia » « ricerco 
« se vi era un sistema, una gradazione o un disegno presta- 
« bilito negli atti del divino Poeta ecc. » Eccone il giudizio, 
una volta posta la questione : « Certamente il della Torre ma- 
« nifesta nel saggio quella conoscenza accurata delle opere 
« dantesche, che già avemmo occasione di lodare altre volte 
« (S. XV. voi. IL pag. 93) congiunta con grande rettitudine 
« di pensare... » tuttavia la trattazione sembra alquanto lunga. 
— A me invece parrebbe breve, poiché la novità delle cose 
richiederebbe la necessità di parlare di tante altre, che sono 
intese diversamente, le quali, finché non siano spiegate in ar- 
monia alla tesi fondamentale, stanno là come tante obbie- 
zioni contro di essa. Questa è la precipua ragione del mal 
partito in cui io mi vengo a trovare ogni qualvolta ne tratto 
alcuna cosa. Poiché la tesi mia é di tal natura, come da 
molti fu notato, che essa modifica radicalmente la concezione 
fondamentale del poema. — La recensione si fa a discen- 
dere su qualche particolare, e si chiama più sodisfatta dei 
luoghi del Saggio che considerano la pietà verso la France- 
sca, e buone chiama pure le osservazioni a pag. 81 82 e 108 
di detto Saggio. Ma si conclude : — « anche i nuovi argo- 
« menti... per provare la teoria del Poeta-Veltro, neppure 
« ora riescono a persuaderci ». — Punito come sono con la 
pena del -con trapasso, io che cercai la gradazione dell'arte 
dantesca, sono costretto a trovare la lenta gradazione anche 
nella fortuna del poeta- veltro. Come mi colpirebbe ciò, poi- 
ché sono al primo gradino di una scala ertissima e lunga quasi 
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senxa flne, se non fosse che la speranza appaga ? {P&r.2i. 
15). Eri eccomi montare un secondo grado più su, un anno 
appresso, con la stessa Civiltà Cattolica, (quad. 1163, 3 die, 
1S98. ]jag. 581-Ó85) la quale questa volta consacra al mio 
« Commento letterale » non più una colonna nella parte della 
« Bibliografia », ma oltre quattro pagine piene nel corpo del 
perioilico. Onoi*e che mi giunse inaspettato, ma che io alta- 
mente appi'ezzo pur non potendo capire come questi miei 
poveri studi potessero valere a portarmi fuori da questo si- 
lenzio, che tanto mi fu caro. Io non posso riprodurre tutto 
l'eslesc articolo, e perciò rimando ad esso il cortese lettore. 
Pol^^ Q3n voglio dispensarmi dal farvi qualche rilievo, in 
quanto esso concorre allo scopo assuntomi con questo sguardo 
alla fortuna del jioela-rcUra. 

11 lavoro che da secoli si fa sul divino poema viene pa- 
ragonato dal nobilissimo estensore della rivista alla famosa 
tela di Penelope : e fin qui io mi vi associo cordialmente. 
« Viene un nuovo commentatore e disiU quanto fece il prece- 
dente », e via di seguito : è vero, anzi, purtroppo, ciò è veris- 
simo. « IH chi la colpa ?» — Ecco, io credo di non poterla 
attribuire al Poeta, e perciò essa rimane ai suoi commenta- 
tori, però attenuata al punto, che sarei per assolverli tutti 
onninamente, se Ira essi non ci fossero alcuni di ribelli al- 
l'arte, cioè di quelli che intendono interpretare sia pure con 
grande scienza, ma non con umile studio. La colpa sta nel 
non aver valutato per bene la consistenza disciplinata del- 
l'arte dantesca: e di disciplina non può parlarsi senza una 
norma, una legge, che la ref^a. Ora chi ci dette mai le 
lepgi complete e sicure che governano l' intero poema ? Nes- 
suno. Parzialmente, tutti abbiamo fatto qualcosa : qui e qui 
s'è messo in rilievo questo e quest'altro ordine, armonia, 
corrispondenza, sia nelle grandi parti, che nelle minori, 
cioè nell'uso delle frasi e dei vocaboli ; ma un tutto non s'è 
dato ancora. Si che non andandosi per una via, non è ma- 
raviglia se la traccia m>stra è fuor di strada. Devo ammet- 



^ t9 -^ 

tere che indirettamente gli studi filologici moderni e gli 
studi storici sui testi antichi e degli archivi, ci hanno dato 
materiale molto, di grande giovamento, e giovamento, dico, 
positivo; ma però non posso non ritenerli che estemi, cioè 
non per se stessi, indispensabilmente, di necessità logica, ri- 
chiesti all'interpretazione dell'autore 62). 

Seguitando a spigolare dalla precitata recensione della 
Civiltà, — la quale omai mi viene incontro con accoglienze 
oneste e liete, quali son fatte al Poeta dalle anime del se- 
condo regno, — trovo che essa riteneva le difficoltà da ap- 
pianarsi proprie del solo senso allegorico, non già di quello 
letterale. « Il eh. Autore, notissimo per altri suoi dotti ed 
« ingegnosi lavori, s'argomenta in questo di ricostruire a fil 
« di logica il senso letterale del F Canto dell' Inferno, con 
« l'arte grammatica delle parole, delle frasi, degli emistichi, 
« e delle frazioni di pensiero, racimolate qua e là da tutto 
« il poema ed applicate più o meno materialmente alle sin- 
« gole parole e frasi del primo Canto, che, come in germe, 
« racchiude il nucleo dell'epopea dantesca, a cui ha posto 
« mano e cielo e terrea. » — E non sarebbe questa, domando 
io, la vera maniera di spiegar Dante con Dante, frase usata 
tanto dal Poletto, e sorta col Giuliani? Il quale però associa 
col suo pensiero le frasi dantesche, avendo cioè in mente 
un' idea, e lasciandovisi da questa trarre all'unione di parti 
disperse nel poema: mentre io evito di far ciò, fin che mi 
riesce, e chiamato dalle parti, da lor ragiono, anche esterna, 
appena allora ricavo dalla lor unione quel risultato che non 
mi fu guida, ma che mi divenne conseguenza. La maggior 
parte crede sia doveroso dichiarare soltanto il senso allego* 
rico : ma ciò io reputo falso, a norma del Convivio, nel quale, 
specialmente per la I. canzone, c'è la spiegazione del senso 
letterale, la quale precede, come indispensabile, la dichia- 
zione del senso allegorico. A intendimento del senso letterale 
si trova nel Convivio spiegazione di vocaboli, loro uso, modo 
di unione reciproca con altri vocaboli, ossia la convenienza 
intesa dall'Autore e necessariamente da lui legata al suo 
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testo. DuDiiiie il metodo da me tenuto, a Dulia altro intende, 
se non all'applicazioQe dell'arte ivi tracciata. Forse io errerò 
nel vederla cosi: ma certo il mio intendimento è l'ottimo. 
quando esso ha per fine la guida non di me stesso, ma quella 
dell'Autore. 

Seguita la Civiltà : « L' idea però, che siede gigante in 

* cima ai pensieri dell'illustre Dantista, e alla quale tutto 
« il resto dell'opera si coordina e s'appunta, come raggi at 

* centro, è sempre l' idea, da lui lungamente accarezzata, del 

* Veltro-Poeta. » E qui accenna alla mia sicurezza, e alla 
mia fiducia nel tempo, le quali cose non le sembrano inve- 
rosimili. « Infatti, dice essa, troviamo nel benemerito Gior- 
t.nale dantesco, diretto dall'illustre conte Fassenni, che 
« non pochi cultori di D. hanno già abbracciata tale opinione 

* ecc. ». — Non ebbi, e non ho io dunque ragione di affidarmi 
al tempo ? se la prima recensione della Civiltà disse che la 
mia ipotesi non potrà mai convincere alcuno, ora in questa 
essa nobilmente confessa che ne convinse non pochi. Uè esà 
sono tutti a me noti, e di quelli noti, non tutti hanno stam- 
pato qualcosa in proposito; è mio intendimento di non oc- 
cuparmi di quelli che aderirono per lettera, che sono molti. 
Anche volendo non potrei tener conto di tutto il lavorio 
che la tesi produsse p. es. in quei giovani che l'accettarono 
con entusiasmo nelle scuole, ove essa venne diffusa dagli in- 
segnanti, specialmente nel meridionale d' Italia, come me 
r attestano lettere ricevute da egregi professori di liceo. 
.\nche tra nuovi laureati in lettere, ve n' ha taluno, che mi 
disse mi scrisse, di avervi aderito: e lungo l'anno la posta 
mi reca sempre dei nuovi acquisti. Ma che ne dice propria- 
mente la Civiltà ? — «A voler dir lo vero, non ci diapia- 
*: cei-ebbe al tutto i' idea modiflcata dall'Autore a pag. 2^ 

* cosi : Ma se l'esilio gli aveva tolto modo d'essere utile in 
« patria... il Poeta diventa l'amica vis pastorìbus d'Orazio.* 
* — Vii^&iiamo, non ci dispiacerebbe &\ tutto quest'idea, se 
< fosse sostenuta sempre da validi argomenti poiché, atteg- 
« giando cosi il Poeta a semplice veltro, cioè a fido compa- 
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« gno del pastore, non gli si apporrebbe taccia o di smac- 
« cata presunzione o di superbia ; e queir incessante gridare 
« che egli fa, contro la lupa in tutte le sue cantiche si po- 
« trebbe ragionevolmente prendere per un cotale abbaiamento 
« di veltro, che avverte il pastore del nemico vicino. » — Ma 
questo io Tho sempre detto, mi scusi la Civiltà la mia fran- 
chezza: l'ho detto appunto tracciando la figurazione, il 
simbolo, dal quale il Poeta trasse le sue allegorie, e sul quale 
le piantò razionalmente mantenendo intatto il fondo naturale 
delle cose. È una figura pastorale : gli uomini sono le j)ecO' 
relle, i nemici i lupi, le loro guide i pastori, e l'amico 
delle pecorelle e dei pastori, il can^ pastorale. Ognuno ha 
da far V officio suo, senza usurpazione : se dorme il pastore, 
vigila il cane e lo sveglia quando c'è il pericolo. Le famose 
oche hanno salvato il Campidoglio anticamente, come un 
anno fa o giù di lì, i Boeri nell'Africa, durante non ricordo 
più quale sorpresa notturna del nemico. Né quelle, né queste 
oche, son diventate qualche cosa di diverso, od hanno usur- 
pato checchessia. Mi si perdoni il raffronto. L'ho detto fin 
col mio primo lavoro a stampa, (Roma, 1886, pag. 31-50.) 
che il quadro pastorale fa del Poeta un aiuto del pastore, 
non il pastore stesso 63). Che se Egli in certo modo uguaglia il 
trionfo di un poeta con quello di Cesare (Par. 1, 29) ciò 
dipende dall'identità del fine a cui tendono le opere loro, 
così come Virgilio intese di concorrere con Augusto, e questi 
di servirsi dell'opera di quello, a bene dello stato. E la gente, 
s'alzò in piedi udendo recitar i versi di Virgilio in teatro, 
omaggio reso al solo imperatore. Non confusione di cose, 
ma distinzione. Forse la Civiltà può sentirsi preoccupata pel 
timore che qualcuno conia confusione di veltro e ài pastore, 
faccia del Poeta un usurpatore dell'officio che la Provvidenza 
assegnò al pontefice e all'imperatore. Ma io non l'ho nem- 
meno potuta prendere sul serio questa possibilità: poiché 
trattandosi di un poeta cosi fedele della Chiesa e dell' Im- 
pero, come egli é il Nostro, la più piccola intenzione che 
Egli avesse avuto di colpire o la Chiesa o l' Impero, come 




istjtuzionì divine, basterebbe a renderlo il più abbietto 
personaggio, seduttore dì se stesso e degli altri, anziché guida 
cortese e sincera a Dio. Che se Egli paragona Vandalo sua 
con lo scopo ch'ebbero quelle di Paolo e di Enea, né il primo 
uè il si-fondo, furono Pietro e Cesare. Inquantochèil primo 
fu aiuto di Pietro, e si mosse con 1" officio apostolico, come 
Domenico, il secondo, con il volere dei fati, cioè con l'MH- 
cio che gli derivava dalla Provvidenza dispositrice dell'im- 
pero di'l mondo. Ma il paragone tra i due sussiste, in <juanl«, 
;i piirti i carismi sacerdotali del primo e le azioni belligere 
del secondo, entrambi ebbero e mantengono la loro influenza 
con l'a/ìone della parola. Paolo, con le sue epiatole; Enea, 
essendosi guerreggiando lasciato guidare dal senno, dalla 
sapir>nza; e per quello solo che di lui rimane, nell'oiieradi 
Virgilio, inducendo al suo esempio, e spronando alla giusti- 
zia e ai più alti intendimenti di società, l'umanità tutta, che 
in Roma sente la domina gentium, non per la forza, qual fu 
necessaria in altri tempi, ma per l'amore delle le^i, qual 
fu candito, a monimento dei tempi e a bene futuro^ 



tu regere imperio populoB, Bomaue, k 

(ba«o Ubi ernnt artea) paoique impone re morem, 

pftroere aubiaotis et doballare saperbos. 

Asn. VI, m\. 

Tuttavia la Civiltà si ritiene « dall'accogliere fino a mi- 
« gliori prove l'opinione dell'illustre Dantista.» Ciò non mi 
(lis|)iace, che anzi ciò mi giova, in quantochè alcuni argo- 
menti addotti da essa, come ostacolo all'accettazione, diven- 
gono materiale di somma importanza per me. Infatti con 
essfi io riconosco dove sono le difficoltà del combattimento. 
!■ di ijuali cautele ed ai^omenti io mi devo armare, per vin- 
cer)', ti uando che sia, se a Dio piacerà, l'ultima battaglia '"^). 

< In altra occasione gli abbiamo candidamente apertoli 
« nostro pensiero, pur lodando, com'era conveniente, l'ing?- 
« gnn, l'analisi minuta, la conoscenza profonda delle opere 



- SS-- 

« dantesche, e la svariata erudizione dell' illustre Autore. 
« (v. Civ. Catt. Serie XV., voi. II." Quad. 1003). — Né i 
« nuovi argomenti... ci paiono ancora tanto convincenti ecc.. 
« Pronti a ricrederci, qualora le ragioni, addotte in contra- 
« rio, ci convincessero pienamente. » Lodevole pensiero que- 
st'ultimo, che dice tutta la rettitudine e la bontà del loro 
insigne Autore, e che io accetto da parte mia, dichiarando 
che sarà il giorno più bello dei miei studi danteschi quello, 
nel quale potrò ricredermi di tanto errore, abbracciando la 
verità semplice e pura. Perchè io credo, che in ogni ordine 
di cose giovi la verità ; e che nella vita morale, e anche ma- 
teriale deiruom^, ogni piccolo errore, anche involontario, 
contribuisca a qualche parte di danno. Che qui poi, parlan- 
dosi di un poema così immedesimato coi proprii pensieri e 
sentimenti, Terrore sia di sì alta importanza, che possa in- 
generare dei pregiudizi, e poi degli altri errori, e per una 
catena, anche di quelli della massima importanza 65). 

Accetto per ultimo le osservazioni che la Civiltà mi ri- 
volge a pag. 585, chiedendo un po' di scusa, se lo stile 
dei miei lavori, naturalmente si risente di quelle interru- 
zioni, con le quali io devo sospendere il dettato quando meno 
vorrei, per riprenderlo poi quando il tempo me lo permette 
ma non forse la stanchezza dello spirito, e anche la fatica 
corporale : le quali talvolta ben soverchiano il buon volere. 
Domando compatimento per V età di mia Madre, che mi 
punge di pietade il cor, e per quelle dolorose vicende che 
rendono talvolta infelice una famiglia, la quale tale non sa- 
rebbe, se a tutti Iddio avesse concesso quella salute fisica, 
di cui mi sento fornito. E poi, non dissi sempre che i miei 
libri, non erano opere, non ne avevano la pretesa : ma che 
le intendeva solo quale usufrutto della stampa e mezzo di 
comunicare con valenti dantisti, i quali mi stanno lontani ? — • 
Non però accetto il consiglio di usare con maggiore sobrietà 
dell'arte grammatica : con maggiore cautela, sì ; ma con 
sobrietà, no, se non si pigli questa voce per giusta misura» 
per quello che conviene. Ma a base delle mie interpretazioni 
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mi rimarrà sempre quest'arte : senza di essa, io non potrei 
più logicamente intendere il testo, e lasciati i . cari studi 
danteschi, mi rivolgerei ad altri, forse non meno cari e non 
meno coltivati. — Chiude la Cmftà il suo articolo con questo 
augurio, che riproduco, a titolo di gratitudine, cioè a dimo- 
strazione dell'animo mio grato, verso chi si degnò di spen- 
dere tanto tempo e tanta cura intorno alle mie povere co- 
succe : « Noi intanto auguriamo di cuore all' illustre Dantista, 
< che seguendo egli la sua stella, non possa, quando che sia. 
« fallire a glorioso porto » ^), 

Fu il mio Commento letterale onorato di un giudizio e 
di una recensione dell' illustre prof. V. Gian nella lìassegìia 
bibliografica della letter. ital, (Pisa, febbraio 1899). È vero 
che il dotto professore dell'ateneo pisano mi è sfavorevole, 
ma che perciò? Non sono degli altri, non meno illustri e 
dotti, sfavorevoli anche a lui, voglio dire alle sue conclu- 
sioni sul veltro? Io dal Gian non ho che da imparai^e: però, 
ascolti la mia debole voce, e quando egli ha da riprendermi 
sul terreno dantesco, accetti quegli argomenti che io misi in 
campo, e combatta contro di quelli, senza uscire da esso 
campo. Tale suona l' invito ai critici nella prefazione del 
mio Commento, Incomincia pertanto la rivista con questo 
rilievo: «Dover recare un giudizio non favorevole d'un la- 
« voro di gentiluomo egregio, che tutti sanno zelantissimo 
« cultore de' buoni studi, come il della Torre, noto sovra- 
« tutto per due grossi volumi del Poeta-Veltro, è uno degli 
« uffici più incresciosi e spinosi della critica. Ma è anche 
€ uno dei più necessarii, uno di quelli, ai quali essa non può 
« sottrarsi, in omaggio alla verità, che sta al di sopra delle 
« persone, e a beneficio dello scrittore medesimo, che della 
« verità, detta sine ira et studio, non può che avvantaggiarsi. > 
— Quanto mi piace qui il prof. Gian e come gli sono grato 
per i suoi rilievi e per la giustezza del suo pensare, esser 
dovere supremo degli studi la ricerca della verità, all' in- 
fuori delle persone ! Ma non mi piace dove crede che se fosse 
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stata minore V indulgenza, e maggiore la severità dei critici 
verso gli scritti miei, io avrei pubblicato altrimenti questo 
Commento, Nessun effetto produssero sopra di me gli elogi 
degli indulgenti : infatti me ne son mai servito per reclame ? 
Ho mai mostrato una certa baldanza, ritorto il naso verso chi 
mi colpiva, accarezzato, blandito clii mi lusingava ? — Chiesi 
5^mj?r6' l'opposizione dei dotti; opposizione di argomenti, come 
rilevò l'egregio prof. Antonibon nelle sue Note sul Veneto 
Letterario: e se questo fu il mio costante desiderio, quale 
effetto doveva mai produrre sopra di me la lode dell'amico, 
la voce della benevolenza, se non richiamare dal mio cuore 
un sentimento di gratitudine per l'amico e per i benevoli, 
senza però offrirmi il menomo vantaggio per gli studi, al 
quale vantaggio io mirava. Né con la severità dei critici si 
sarebbe migliorato il mio stile: che essa né sarebbe stata 
capace di sollevarmi dalle sofferenze, che mi accompa- 
gnano nella vita, né avrebbe potuto sostituirsi alla conver- 
sazione. La quale conversazione, nel sito dove io mi vivo, mi 
manca affatto, da anni e anni, e con persone competenti e de- 
gli stessi studi: quindi non è da pretendersi da me quello 
stile sciolto e chiaro, che è [jroprio di chi si esercita coi 
suoi pari nei grossi centri e colti. È poi sempre difficile per 
tutti, trattandosi di scrivere commenti saltuari e in materia 
per se stessa direi pedestre e quasi scolastica. La chiamo 
cosi, non perchè tale la stimi, ma perchè essa tale appare 
ai più, che usano libri moderni di tutt'altra fattura e con- 
tenuto. che, non viene biasimato anche lo stile del Con- 
vivio ? lo stile del De Monarchia ? Eppure a me piace tanto, 
e mi pare che diversamente di quello che scrisse, l'Autore 
non avrebbe potuto scrivere. Non capisco come le scuse da 
me addotte nella prefazione possano dare in mano alla critica 
l'arma del dubbio diffidente e sospettoso : questo non ca- 
pisco davvero. Se il prof. Cian non mi crede sincero, io non 
so che farci : me ne dispiace, ma per l' idea del veltro ciò 
non serve. Del resto se io non sono sincero, me ne pen- 
tirò, procurerò di divenirlo, e divenutolo, ne sarò gratissimo 







al prof. Cian. Che mi vale infatti l'onor degli studi, prefe- 
rito a quello della coscienza? — Fatte queste osservazioni 
per traosetma, vediamo che cosa si dica nell'esposizione delle 
|irÌDcipali idee del mio Commento che richieda qualche mio 
rilievo. Innanzi tutto il prof. Gian crede che la lettera nel 
I" canto abbia un valor'e mediocre, anzi, a farlo apposta, 
io secondo lui, scelsi * proprio quel canto, in cui l' Inter 
« prelazione letterale ha un valore secondarissimo, mentre 

* l'allegoria si annida quasi in c^ni vocabolo, mentre si 
« stende dovunque, piìi o men fitto, il velame delli versi 

* strani, — si che questo primo canto potrebbe intitolarsi il 
« prolf^o allegorico dell' intero poema » 67)_ 



Davvero che qui l' illustre prof. Cian mi of&*e occasione 
di fare un' importantissima osservazione. Fochi luoghi del 
poema, siamo d'accordo, sono allegorici, quanto il priinw 
canto intero. Gli sta a paro forse il 33° del Hun^atorio, colla 
differenza che in questo canto l'allegoria e più impersonale, 
nel primo invece è quasi tutta interessante l'autore prota- 
gonista. Nel Purgatorio sono le sorti del mondo, le istituzioni 
della Chiesa e dell'Impero che si riflettono all'attenzione 
del Poeta: nel 1.° dell'Inferno, sono le sorti del Poeta che 
si riflettono e convergono a Virgilio e alla sua opera sociale, 
alla salute dell'Italia, all'esito tinaie dell'umanità. Ed è vero 
altresì per me, che le allegorie vanno sempre pili facendosi 
meno elaborate e meno oscure, a mano a mano che si prò- 
ci?de per i tre regni, tanto che confrontato il I," canto del- 
l' Inferno coll'ultimo del Purgatorio e coll'ultimo del Para- 
diso si ha questo schema '■ nel 1.° caso, il so^ettivo concerne 
il poeta protagonista, esplicitamente, e ciò che vi è di fuori 
è r interesse sociale avviluppato dalle allegorie ed espresso 
sovratutto con la speranza di un veltro: nel 2." caso, l'og- 
gettivo concerne il mondo esterno ed il suo ordinamento, 
e nelle allegorie è ravvolta la promessa di un messo, in en- 
trambi questi casi essendo parte integrante del quadro il 



— 87 — 

Poeta stesso : nel 3.° caso ed ultimo, abbiamo tutta la gloria 
del Paradiso rivolta, direi, all' interesse del solo Poeta : per 
lui, Maria, per lui Beatrice e Bernardo con tutti i Santi, 
pregano il Sommo Iddio, la Somma Triade a far sì che la pa- 
rola del Poeta sia potente nel mondo, a sanarlo : eh' essa 
riesca coadiutrice della missione lasciata dal Cristo a ristoro 
deirumanità. Sicché dovunque vi è il Poeta protagonista, ma 
nel S.*" caso non ci sono più allegorie, ciò che deve essere 
la sua missione, e quale, e detto chiaramente. Tutta l'andata 
si riassume in quell'ultimo canto : tutto l' Inferno fu in al- 
larmi ad impedire il passo alV anima buona, così come le 
tre fiere esterne del proemio la salita all'altezza del colle ; 
tutto il Purgatorio era pronto coi suoi divini ufficiali a far 
accoglienze oneste e liete al nuovo messaggiero : tutto il Pa- 
radiso aspettava baldo e lieto, con Beatrice, con Caccia- 
guida, ardenti tutti di carità, la venuta del fedele, per il 
quale rivivesse nel mondo il genuino e autentico pensiero di 
Dio, della verità, della sapienza. E quando tutto questo è 
fatto, quando si viene innanzi a Maria, che fu la riparatrice 
di Eva, la cui piaga Essa richiuse ed unse (Par. 32, 4); 
quando nulla più oltre è concesso ad intelletto umano, 
allora tutto si assomma, come punto centrale in un fine ul- 
timo e supremo, contro il quale invano si schierarono le ni- 
miche podestà infernali: rimane il levarsi del Poeta alVul- 
tima salute* (Par. 33, 27). E allora, quando per intercessione 
di tutti i santi, la grazia è largita, il Poeta concepisce, fuor 
d'ogni allegoria, fuor d'ogni ambage, che già avviluppò per 
noi la sua andata che ei disse non voler che fosse folle 
(Inf. 2, 35) in questo: che tale contemplazione non restasse 
senza frutto per altri ; non fosse un privilegio per lui solo, 
senza bene dei suoi fratelli. Così Paolo andò al terzo cielo, 
ma per recar conforto alla fede : e qui il Poeta adora 
cosi altamente Iddio, con sì alto privilegio, perchè la corte 
del cielo ha fissato gli sguardi pietosi sopra di lui, volendo 
che con l'arte della parola ei si facesse ministro delle glorie 
di Dio, e di salute al mondo. Compreso dunque sen^a am- 




bagì di sua missione, ecco la sua |»reghitìra alla Somma 
Luce diffondersi in muzzo all' inarrivabile gioia di paradiso, 

alla niìft mente 

iCipreata un poco di quel che parevi ; 
JS fa la Hngaa mìa tanto pOBiente, 
Ch'una favilla sol della tu» gloria. 
Posa» lasciare alla futora gente. 

Par. 33, 6a 

Dunde è chiaro, fuor d'ogni allegoria, volere il Poeta la 
potenza della sua lingua per condurre la gente a Dio : i)er- 
ctiè questa è la glorificazione di Dio, il condurre cioè aiì 
Esso le nienti ed 1 cuori delle sue creature. Non pregò già 
(Ile fosse mandato un papa angelico od un imperatore sa<r 
gio, al mondo deserto di ogni virtù: ma pregò che l'opera 
sua, quale l'effetto della sua lingua, fosse potente a trarre 
l'umano al divino, a disporre l'uomo verso l'assegnata méta 
tem{>orale in ordine all'acquisto della futura spirituale. Cosi 
san Francesco, cosi san Domenico, avranno sempre jiregaio 
Iddio che volesse concedere alla chiesa buoni pastori e allo 
stato buoni principi : ma dal momento ch'essi rinunciarono 
alla vita della famiglia e del sito, in cui nacquero, per farsi 
tutti di Cristo, a beneficio del suo orto ; essi spogliatisi del- 
l' umano, spiri tualizitandosì tutti, dovettero pregar tuttavia 
r.fie Iddìo benedicjjsse anco le loro proprie fatiche. Altri- 
menti, a che operare ? <^ra perehè questi due campioni agi- 
(■ono nell' interesse della Chiesa, avrebber dovuto rinunciaru 
agli efi"etti dell'opera propria, se appunto in essa e da essa 
si misura il loro merito? e per far tanto avrebber foi-sf 
usurpato l'olftcio del sommo pastore? anziché essersi adope- 
rati per favorire la missione di quello ? ^J 

Il I." canto contiene si l'allegoria, più che gli altri : ma 
anche superficialmente considerata essa si vede che tutta 
converge alla persona del Poeta. Per quanto poi il pi'imo 
canto sia allegorico a differenza del rimanente poema, ciò 
non toglie che esso appunto per ciò richieda l' interpreta- 
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zione letterale, e che il senso letterale vi abbia un valore 
altissimo. Con questa affermazione io mi trovo pertanto nella 
più assoluta antitesi con V illustre prof. Gian, e vorrei che 
su questo campo s'impegnasse tra noi un duello incruento, 
ma decisivo. Io per certo non posso pretendere di inalzarmi 
e di venir accettato quale campione a confronto di si alto ca- 
valiere. Che ini sento umile qual si fu Romeo al cospetto di 
Raimondo Berlinghieri : umile, per essere giù basso e il prof. 
Cian, locato nell'alto scanno di una cattedra universitaria. 
Ma se rUomo illustre non disdegna di scendere, e di accet- 
tare la tenzone, io la combatterò con le umili armi dante- 
sche, quali sono le regole dal Poeta tracciate intorno al . 
senso letterale e al senso allegorico nel suo Convivio. Per 
intendere quest'ultimo usato a modo dei teologi, certamente 
non è d'uopo l'esposizione esatta del senso letterale. Infatti, 
se l'Autore ci avverte di questa differenza che intercede tra 
l'uso dei teologi e dei poeti, in che mai d' altro consisterà 
essa ? « Intendo, dice il Poeta, anche mostrare la vera sen- 
« lenza di quelle (canzoni) che per alcuno vedere non si può, 
« s' io non la conto, perch'è nascosta sotto figura d'allegoria; 
« e questo non solamente dark diletto buono, ma sottile am- 
« maestramento^ e a cosi parlare e a cosi intendere l'altrui 
« scritture. » (Con. 1, 2). M' immagino alcuni critici gridare 
che è ormai tempo di finirla con la ricerca di queste alle- 
gorie : che esse sono cose viete e che l' indole degli studi 
moderni considera da un altro punto di vista l'opera dante- 
sca, il letterario, l'artistico, lo storico, come un fenomeno 
della civiltà. Non perciò reputo di dover abbandonare la ri- 
cerca, non già perchè il mio ideale sia l'allegoria, ma per- 
chè essa nasconde quello che è utile rintracciare; nasconde 
verità cioè nella ricerca delle quali si acquista destrezza d'in- 
gegno a utilità dell'arte e della scienza. Ma l'allegoria dan- 
tesca rimarrà sempre irrazionalmente spiegata, anche se il 
vero che si trova sia quello inteso dal Poeta, quando essa non 
sia rintracciata razionalmente con le regole dell'arte. Non 
è mia là sentenza, ma dell'Autore, Dico pertanto al eh. prof. 

6 
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Gian che il I." canto del Poema a confessione di tutti, al- 
legorico, richiede appunto che alla dichiarazione sua ante- 
cella la dimostrazione Utterale. Io non posso qui trascrivere 
molta parte del Convivio, ma prego il mìo lettore di pren- 
dere in mano almeno il 2. libro di esso, e di mettere atten- 
zione a tutti i particolari. La spiegazione allegorica da per 
sf stessa, secondo l'Autore, ci fa giungere al senso morale: 
ma l'offlcio dottrinale è tutto proprio della dimostrazione 
letterale. « In ciascuna cosa naturale e artificiale è impos- 
« bibite procedere, se prima non è fatto lo fondamenti) 
« (senso letterale), siccome nella casa, e siccome nello stu- 
« (liare; onde conciossiacosaché il dimostrare sia edìfica- 

* iione di scienza, e la laterale dimostrasione sia fonda- 
« mento dell'altre, tnasttimamente dell'allegorica, im- 
■» possibile è all' altre venire prima che a quella. 
« Ancora, posto che possibile fosse, sarebbe irraaionale. 

* cioè fuori d'ordine; e però con molta fatica e con molto 
« errore si procederebl>e e però se gli altri sensi dai let- 
ti terali sono meno intesi (che sono, siccome manifestamente 
« appare), irrasiionabile sarebbe procedere ad essi 
« dimostrare, se prima lo Utterale non fosse di- 
« mostrato. » (Conv. 2, I). Questo è canone dantesco e non 
mio: potrei forse sbagliare applicandolo al primo canto, ma 
ciò non credo. Dovrebbesi dimostrare che l'allegoria delle 
canzoni, specialmente della « Voi, che intendendo, ti terzo 
del movete, » contiene un'arte allegorica diversa di quella 
del I. canto. Se la natura delle due all^orie non ha divario' 
allora è Ittico il mio procedimento, cioè l'applicare che faccio 
dell'arte, del metodo, del sistema, offerto dal Convivio, nella 
dimostrazione e nello studio del I. Canto. Ora io mi appello 
a i|iianti coltivano e coltiveranno gli studi danteschi : mi di- 
cano essi se tra il mio Commento letterale, — almeno nei 
suoi intendimenti, dato che l'opera per mia deficenza non 
sia riuscita interamente, — e Ìl commento dantesco del Con- 
vivio non corra affinità dì metodo, maggiore dì quella di 
ogni altro commento moderno al Poema intorno al I. cantoni. 
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Se la mia è presunzione, ne avrò adeguato castigo nello 
spassionato giudizio di chi vorrà gentilmente fare il con- 
fronto. — Il prof. Gian nella sua recensione mi crede privo 
di un metodo; io volentieri ammetto ciò dal suo punto di 
vista, come dal mio punto di vista ammetto di averne tenuto 
uno, nonostanti le imperfezioni del mio ingegno e di quelle 
circostanze, che anche involontariamente, contribuirono a 
rendere men perfetto il mio lavoro. Non è pressapoco iden- 
tico il metodo tenuto da me nella IV. Egloga di Virgilio 
e quello commentando il I. canto dell' Inferno ? Ebbene 
vorrei poter citare le testimonianze che mi pervennero ap- 
punto circa esso metodo. Derogando in parte al principio im- 
postomi di non divulgare lettere private di autori viventi, 
io citerò da una, un giudizio di illustre persona, che siede 
sur una Cattedra universitaria, non meno rispettata di quella 
ove siede il eh. prof. Gian. E la citerò volentieri, e credo a 
proposito, in quanto che da essa si vedrà il diverso modo 
tenuto dair uno e dall' altro, quantunque entrambe queste 
egregie persone, non aderiscano alle mie conclusioni. Mi si 
scrisse cosi : ... della Egloga commentata « Le sono gratissimo : 
« dato il suo sistema d' interpretazione^ che Ella segue con 
« una logica a oltranza, (l'autore stesso sottolineò la frase), 
« le osservazioni sono acute e serrate. Questi suoi lavori sono 
« notevolissimi, e meritano esame accurato e discussione...»^) 
(... 18 die. 1892). Si dia un'occhiata al detto Commento, e si 
vedrà quanto ne è infelice la stampa. Io n(>n ebbi mai né 
revisori, né correttori di bozze, e tanto meno il tempo (e 
forse anche la volontà) di passare e ripassare il manoscritto. 
Come esso venne giù, cosi fu sempre presentato in tipografia; 
e se facessi diversamente, non arriverei a fare quel poco che 
faccio e ho fatto; poco, dico, in confronto di quel tanto che 
sarebbe nel mio desiderio, avuta l'opportunità necessaria. 

Per ultimo, ancora alcuni rilievi alla recensióne della 
Rassegna. L'estensore di essa interpreta ciò che sta*a pag. 
45 del mio Commento, ove dico che sforzerò il testo, a dire 
da se ste§so che intenda, come se io avessi voluto sforzarlo 
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a dire ciò che esso non contiene. Male mi sarò io (^presso: 
ma il sentimento che avrebbe dovuto derivare, dati gl'in- 
tendimenti nel mio Commento qui e 1^ espressi, non pm 
essere che il Bruente: — Quando il lettore, udendo cose 
cosi nuove e affatto diverse dall' interpretazione comune, ap- 
punto da questa novità e stranezza fosst! indotto a dubitare, 
io proverò di studiar tanto la lettera e di esporla sifatla- 
mente col testo, che questo da per se stesso (a dire da se 
stesso, che intenda), sen;ta che vi concorra il mio pensiero, 
. manifesterà il senso letterale: e ciò per effetto delle dichia- 
razioni, del metodo, dei niffronti, di iiuell' arte, che non i: 
mia, ma che io intendo desumere dal Poeta, 

Altro rilievo vorrei fare contro l'affermarsi che io abbia 
« un sacro orrore d'ogni indicazione biblii^rafica, di quella 
« moderna erudizione, che, veramente, non dispregia, a pa- 
« role, ma dispregia nel fatto, giacché la reputa inutili' a 
« sé. » — Confesso di aver sempre preferito il sistema d^li 
antichi a quello dei moderni nell' interpretazione dei clas- 
sici, specialmente quando si abbia a fare un commento a 
guisa di quelli. Né nel Convivio, né nei commenti perpetui 
di classici latini, né nel Commento del Boccaccio, del da 
Bull ecc. trovo la bibliografìa e le note. L'egregio prof. Cian 
può vedere in altre mie pubblicazioni non solo di altra in- 
dole, ma istessamente dantesche, quante sono le mie cita- 
zioni. Non é forse per cagione di esse che unanimi i miei 
critici hanno ravvisata l'erudizione nei miei lavori? —Mi 
creda il prof. Cian, che a voler fare delle note bibliojjralì- 
chi' e delle citazioni, io ho pronto un materiale di spoglio 
enorme, e tengo parecchie enciclopedie e dantesche e à 
scienze varie, e opere d'autori con indici minuti e copiosi-, 
sicché mi riescirebbe, non che facile, facilissimo ad ogni diie 
tre righe cacciar sotto delle citazioni per tutto il resto del 
foglio. Ricordo il consiglio che mi dette a Koma una per- 
sona, a voce, avendo essa osservato che il mio Saggio su Dante 
non aveva note a pie di pagina. — Veda, mi diceva quella per- 
sona, o^idi tutti rimpinzano i lor libri di note e di cita- 
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zioni ; sicché solo sfogliando col dito il libro, si viene a co- 
noscere ch'esso è erudito, che Taiitore consultò di molte o- 
pere, che sta al corrente ecc. — Ma io risi di ciò in cuor mio, 
non per le note e le citazioni che sono in alcune opere in: 
dispfnsabili talmente, che un libro che ne sia privo, manca 
nel suo scopo : ma perchè conosceva di tali scrittori che 
fanno le citazioni ricavandole dagli indici e non diretta- 
mente dalle fonti, solo per parere eruditi. — Cirio poi 
sprezzi le fatiche altrui, in ciò s'inganna il Gian, se Taf- 
ferma: che Tommissione sarebbe una prova soltanto nega- 
tiva, E come egli mi crede e mi chiama nella sua rassegna 
un gentiluomo, tale io credo e stimo Lui : e perciò voglia 
cortesemente riconoscere sincere le parole a pag. 19, del mio 
Commento seguenti a quelle da Lui citate, e cioè : « anima 
« viva non vorrà credermi sprezzante né degli studi né delle 
« minute ricerche altrui, che io stagno sempre con amore... 
« il mio silenzio sia rettamente interpretato. » Certamente, 
(|uando il mio commento dichiara in modo tutt'aflatto nuovo, 
esso non può convalidare la novità con le testimonianze al- 
trui. Così quando dico che il Poeta si trovava sul veracis- 
simo sentiero della vita, allorché si smarrì in una valle, an- 
dando contro r interpretazione comunemente e sempre ac- 
cettata, in ((uesto caso io non potrei citare alcuno scritto, 70) 
che mi serva all'uopo, se non indirettamente, confutando la 
interpretazione comune. Il che se avessi fatto, avrei dato al 
mio commento una estensione ben maggiore delle «300 pagine, 
ch'esso ha già per se stesso. In questo senso pertanto io re- 
puto inutile la fatica degli altri,^ non già annettendoci un 
sentimento di spregio. 

« Per concludere, — così la Rassegna, — in questo li- 
« bro, dove si rivela studio amoroso del poema dantesco e 
« si trovano talora osservazioni opportune ed acutc^ (p. es. 
^ a pag. 117 sg. sul valore delle similitudini dantesche), é 
« difettto capitale la mancanza di metodo, di ordihe, di mi- 
« sura ecc. » Sia pure ! Ma intanto il libro mi procurò dei 
nuovi aderenti alla tesi del veltro e dell'arte grammatica, i 
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(juali diversamente sentono dal eh. professore di Pisa. Cosi 
intanto per essi riconobbi che l'alta questione dantesca 
fece un passo di più in avanti. Picciolo passo, se si vuole: 
ma appunto perciò adeguato alle mie pretese. Al prof. 
Gian io sarò sempre gratissimo per le sue osservazioni, e 
specialmente perchè dalla sua autorevole palmola venne at- 
testato il mio studio amoroso del poema. Amore conviene 
che sia in. noi sementa d'ogni virtute. 

Quale sarà la fortuna del poeta- veltro nel secolo nuovo ? 
Lo dirà il tempo, « il quale seco porta il fine d' ogni desi- 
le derio, ed appresenta, quasi come donatore, a coloro a cui 
« non incresce d'aspettare » (Conv. 4, 2). 
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* 1) — Non poche volte trassi dall'archivio capitolare, ora an- 
nesso al R. Museo di Cividale, dei documenti storici pubblicati 
in occasione di nozze, e feci interi spogli di pergamene e di 
documenti fin dalPanno 1880; interessandomi sempre per tutto 
ciò che si riferisce alla storia della mia città e della mia re- 
gione. Cosi ultimamente mi adoperai come segretario del Co- 
mitato per r XI° centenario di Paolo Diacono ; centenario che 
venne celebrato con un Congresso storico. Questo sia detto a 
far ricredere coloro, i quali m' immaginarono in altra guisa, cioè 
sprezzante di ogni cosa storica, perchè secondo essi, nei miei 
studi danteschi non tenni in quel conto, che si sogliono tenere, 
le ricerche dantesche recenti; mentre secondo me, pur traen- 
done profitto per i miei studi, non servivano alla dimostrazione 
diretta della mia tesi, la quale io non svolsi che sopra la parte 
letteraria delle opere dantesche, esclusivamente, per uno scopo 
rettamente da me inteso, come si riconoscerà a suo tempo. Del 
resto mi sono occupato talvolta direttamente pure di qualche 
ricerca e studio esterno anche a utilità degli studi danteschi. 
Non insisterei tanto con questa tal quale mia difesa, se 
non fossi stato assalito più volte dai miei critici, e specialmente 
dal eh. prof. E. Bolognini in una memoria leti a a di 2 giugno 
1898 nella Accademia di Verona, dal titolo : « Una questione di 
cronologia scaligera nella D. C. » In essa (a pag. 8 dell'estratto 
di quegli Atti accademici. Verona, tip Franchini) si cita un mio 
giudizio, che pubblicai nella Cultura (Roma, n. s. a II. 1892 n. 
27,3 luglio), e lo si chiosò in una nota, facendomi dire che la 
storia reca danno agli studi storici. Mentre il mio pensiero non 
fu che questo, cioè che i commentatori fanno male a studiare 
la storia per (spiegare con essa le allegorie dantesche : laddove 
esse vanno ispiegate prima con lo studio letterale e col testo 
solo, e coti la sola mente dell'autore : può darsi infatti che l'au- 
tore stesso sbagli un fatto storico, o almeno dissenta da ciò che 




narrano le crunaclie. Così io rispetterò sempre per data genuina 
d(^lla nascita di Ciin Grande della Scala, quella che risulti dagli 
studi storici |)er se stessi, e non quella diesi vuol impon-esia 
intesa dai versi del poema, per averla cosi appresa altrove. 

Pino dal 1S91 venni in possesso del documento inedito, cli'io 
tengo nel manoscritto originale, e clie qui riproduco. Esso è 
una lettera del celebre dantista Melchior Mìssirini al fratello 
de! celebre scultore Canova. Sarebbe interessante ricercare 
tiitto il suo carteggio, specialmente il dantesco. Eccone per- 
tanto il testo: 

Preg. Amico, e Padrone mio Mons. Canova riveritissimo. 
Firenze, 8 Settembre 18^. 

E' molto tempo eh' io non mi sono fatto vivo con Lei, 
e coll'ottimo Can." Stecchini. Ma non voglio che creda, ch'io 
non mi sia sempre tenuto informato di Lei, e della sua sa- 
lute, e delle sue f^ite a Roma, e a Parigi, e che vivissima 
non conservi nell'animo la sua cara rimembranza, e la me- 
moria delle obbligazioni, che le professo. 

Per dirle il vero, non volea venirle innanzi colle mani 
vuote, e benché fra le infinite mie bagatelle stampate dopo 
la Storia del Tempio, io avessi avuto molta materia da tras- 
metterle, e che mi ricordasse alla sua bontà, non ho cre- 
duto tuttavia aver mai cosa degna del suo alto ingegno. Ora 
che ho dettato la Vita del divino Alighieri : ora che la 
v^go favorevolmente accolta dall' Italia, ho sperato che 
questo fosse un dono più accomodato al desiderio mio, e alla 
sua molta letteratura. 

Per mezzo adunque del Sig. Arrigoni suo amicissimo le 
mando questa Vita di Dante, nella quale se non altro. Ella 
vi leverà il mio molto coraggio, e i vantaggi che ho ritratto 
dal partirmene di Roma. Questo lavoro mi è stato lungo, e 
penoso, e vf^lio che creda, che più di mille appunti ho rac- 
colto io sopra ciò dai Codici, e dai Libri, per conoscere pie- 
namente il mio alimento. 

Trascorsa che Ella avrà la prima parte del Libro, a- 
vanti di gettarsi alla lettura dell'analisi delle Opere di Dante, 
vorrei che l^gesse l'allegoria del primo Canto, e il Veltro 



interpretati da me, essendo questo il nucleo di tutta l'opera, 
di tutto il piano dell'Alighieri, seguito costantemente da Lui 
in tutti gli scritti suoi. Questa interpretazione è la fiaccola 
che illumina tutte l'altre parti, e che dk unità al sistema 
dantesco. Vede Ella da ciò, che sebbene vecchiarello, non 
manco d'ardire, e sopratutto di ostinata costanza allo studio, 
per non far disonore a quanti, com'EUa è, mi hanno ap- 
poggiato colla loro protezione. 

Al Cavaliere Stecchini, alla Signora Tonina, a Lei dolcis- 
simo amico mille afTetti, e perpetue proteste di grazia 
Melchior Missirini. 
All' Ill.mo e lìev.mo Mons. 
Gio. Batta. Canova 
Vescovo dì Mindo, 

Bassano per Crespano e Possagno. 

2) — Sonvi certe cose che il nostro intelletto abbagliano, 
si che guardar non le può (Cov. 3, 15), e non si purt tener al- 
tro modo che quello di appressarsene quanto permette la po- 
tenza del nostro intelletto. Beatrice nei vari gradi della sua 
bellezza spirituale, ci conduce sempre più presso a Dio. E 
siccome il Poeta disse di lei quello che non l'u detto d'alcuna, 
ciò significa che nel suo essere al quale fu assunta, la Donna 
dantesca, rappresenta speculazioni e intuizioni tanto profonde 
e sublimi, che superano quelle altre, che da altri autori furono 
immedesimate nel tipo da loro prescelto al fine di elevare l'u- 
mano al divino. A rendermi più chiaro dirò, che quando i po- 
poli rozzi erano ancora alieni dal tenere in pregio certi senti- 
menti che sono propri della civiltà e della cultura, alloca tra 
essi gli scrittori o poeti autori, per intendere eglino la squisi- 
tezza di un sentimento e la nobiltà di un'azione e per aver no- 
tato che esso sentimento non era nel debito pregio dei loro con- 
nazionali, cercarono, con un carme o con la narrazione, di far 
risaltare quel pregio, rendendosi cosi fattori di civiltà, contri- 
buendo ad elevare i propri simili, facendo loro percepire me- 
diante il magistero dell'arte, quello che altrimenti non avreb- 
ijero così bene fermato in cuore. Come la storia dellacreazione 
mosaica è un inno alla potenza del Signore, che servi a man- 
tenere il popolo ebraico nel monoteismo, essendo essa una 
condanna di tutte quelle altre religioni, che diversamente ori- 
ginavano le cose ed adoravano le fattezze anziché il fattore; 
come il racconto della sterile Sars, di ftebecca, di Rachele, di 
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Rut, di Giuditta, di Ester ecc., elevù queste donne presso il po- 
polo ebreo a rappresentanti dì qualità morali, civili e religiose, 
per opera degli scrittori sacri, che tali donne celebraron nei loro 
inni ; come questo avvenne presso i Greci ed ì Latini, ma special- 
mente innalzando degli eroi a tipo di virtù da imitarsi : cosi ora 
dal F'oeta ia sua Beatrice — che si sedea con l'antica Rachele 
(lui', -i, lOa] che mai non si smaga (Purg. 27, 104), contemplando; 
S chiamata ad una attività in soccorso del fedele suo per mezzo 
di Maria e di Lucia, e cosi resa rappresentante di un' alta i- 
dealità, alla quale l'anima nostra sospira, e della quale ci è 
mallevadore e guida 1' ideatore di Beatrice. 

E siccome Beatrice ha in se tanta perfezione, ed è tutta la 
sua virili |>ossibile far operai'e, quando in noi sia il desiderio, 
quale lo natura lo pose, vale a dire il desiderio di sapere, 
j] che mai non finisce; cosi essa e i suoi sono precisamente 
opposti al desiderio della ricchezza mal intesa, della bassa cu- 
pidità d' animo, raffigurata precipuamente dalla lupa che 
volge in liftsso loco, mentre ella ci scorge in atto. SI che ciò 
che Beatrice rende suo, è naturalmente opposto alla lupa: ogni 
qualvolta un'anima per opera del suo parlare onesto è tratta 
in alto, cidi è una sottrazione alla lupa, che pur dopo il pasto 
ha più fame che pria. Ed è un colpo eh' essa lupa riceve, di 
villa in villa, morendosi dalla rabbia. Lassù invece, in cielo.é 
gioia per il nuovo cittadino che si acquista: e sovratuttolassù 
è caro colui che si procaccia dottrina per far cìdÌ (Par. 24, 43) 
del cielo, il Poeta è reso tanto simile a Beatrice, edestinatoa 
compiere con il mondo, con la gente, l'otlìcio ch'essa compiè 
con Ini, adoperando le sue bellezzo,qual prima lusinga dell'arte, 

SicchÉ anche per noi è uopo, se vorremo penetrare addentro 
non come volgarmente si può intendere, ma con valore di pre- 
cisione, penetrar dentro alla mente dantesca, alla sua dottrina 
nascosa con tanta ai^e nel poema ; ci è uopo procedere per 
gradi, quasi con quella successione con cui s' iniziavano ai misteri 
gli antichi, e con quasi quella disciplina con la quale gli or- 
dini monastici preparavano le nuove reclute, e gli stessi mo- 
naci andavansi perfezionando, sempre procedendo nella scala 
delle perfezioni morali. Esempio di progressione ce l'offre 1'/- 
tinerarium mentis in Deum di S. Bonaventura, così caro al no- 
stro Poeta. Per certo pochi arrivano a far tanto : ma non im- 
porta, che delle ricchezze dei pochi, possono godere i molti, 
se esso vengan distribuite. Cosi la intende il Poeta nel I, libro 
del Convivio, cosi pui-e la intende nel fatto stesso della lingua 
(Viilg. El. 1, 1). Noi viviamo in fondo all'oceano dell'aria, egìà 
ijuando ascendiamo sulle alte vette dei nostri monti facciamo 
un acquisto sensibile di chiarezza e purezza. Ma quale differenza 



non passa tra un corpo maggiormente rarefatto, quale l' aere, 
il vetro, l'acqua, e un corpo opaco, quale la terra ed i metalli I 
Or bene questa differenza noi» intercede propriamente tra il 
corpo più diafano e l'ultima per grado delle cose spirituali, e 
ciò per differenza specifica di natura. Sicché l'arte dantesca si 
sforzò con amore a pigliare dalle figurazioni sensibili, imma- 
gini naturali e piane, che ci servissero di veicolo a più alta 
percezione e intuizione intellettuale. Questo tanto, salve le diffe- 
renze volute dallo spazio dei secoli che vi intercedono e il 
nuovo avvenimento del cristianesimo, questo tanto dico, a suo 
modo, cercò di manifestare Virgilio con le opere sue, neil' idea- 
lizzazione del suo Enea, il quale si può concepire come un'a- 
strazione di tutte le buone qualità die dovrebber esser proprie 
e consentanee alle tradizioni e alla natura del popolo romano ; 
perché i cittadini considerandone l' alto elogio, con il prestigio 
dell'arte glorificati nel loro stesso amor proprio, si sentissero 
spinti a riproduiTe realmente nella vita toro quelle qualità, 
che la storia fittizia di Enea presenta netl' epopea virgiliana. 
E un vanto che prova ogni latino, quello di sentire, come un 
monumento cosi solenne metta a capo d'ogni civiltà il sangue 
latino, Se altri popoli avessero avuto un Virgilio tra loro, qual 
vanto non ne menerebbero allo scopo anche pratico, di affer- 
mare la loro superiorità intellettuale, arra precipua della su- 
periorità politicai 

Nessun autore, per quanto io mi sappia, tra gli altis- 
simi, parlò tanto a lungo e così accentuatamente dell'eMcacia 
sperata dalle opere proprie, quanto il nostro nel Convivio, (v. 
tutto il 1° libro). Questo fatto di gran rilievo, male inteso, 
non servirebbe che a rendere il Poeta poco accetto, come 
infetto di superbia, o per lo meno di presunzione. Da" simile 
imputazione sarebbe uopo togliere il Poeta; ma non è qui ìl 
luogo di farlo. A parte però il concetto della superbia e vana- 
gloria, così altamente condannato dal poema cristiano, resta 
sempre fermo che il Poeta vuole e intende essere datore di 
scienza e di virtù, alluminatorc del diritto calle alla gente 
smarrita nella selva oscura delle passioni individuali e sociali. 
Egli è quella mente e quel cuore che penetra attraverso gli 
aspri sterpi e i luoghi selvaggi di quella selva, facendosi san- 
zionare dall'alto la sua missione; e vi penetra con sapienza, 
amore e virtute, sempre in prò del mondo che mal vive. Cos\ 
come fece nel viaggio fittizio, constatando gli effetti cattivi e 
buoni delle opere umane, va ora ripetendo senza fine quell'esame 
tra i vivi e lungo il corso dei secoli con l'opera della parola 
scritta, che la coscienza di sei secoli pose in cima della nostra 
italica civiltà, faro luminoso al mondo, e polo di attrazione 
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universale. Sia inteso questo che io dico senza annettervi un 
sentiménto di esagerazione e di idolatria verso quest' uomo 
mortale come gli altri, cui fu sì largo di grazie il provveder 
divino. Si richiami piuttosto alla mente quello che dissero e 
dicono gli apprezzatori equi e tranquilli delle opere dantesche, 
di ogni nazioni, di ogni partito, di ogni tempo Vedasi per ul- 
timo un lavoro speciale dell' illustre dantista Mons. Poletto: 
Importanza dello studio di D. ai dì nostri, (Roma, tip. Sales. 
1901) nel quale l'accorto lettore ravviserà quanto spiri per 
entro l'avvicinamento della mente dello scrittore al concetto del 
poeta- veltro : non vi manca che un passo I e questo non già in- 
trinseco, ma esterno, appoggiato cioè alle ragioni del senso alle- 
gorico Infatti accettato queir apostolato che il Poletto, con 
tanto calore propugna e riconosce nel Poeta ad ogni pagina 
del èuo scritto, che cosa mai d' altro vi resta per farne il poeta- 
veltro, il messo di Dio, dal momento che l' Autore afferma che 
il poema è sacro? — Anzi, cogliendo il momento opportuno, 
non esiterò di affermare che ormai io ravviso (e il potrei far 
toccare con mano) negli scritti di parecchi dantisti un avvici- 
namento tutto affatto singolare, notato da me particolarnnente 
nelle conferenze dantesche tenute nelle varie scuole d' Italia 
per ordine di S. E. il Ministro della P. I. a commemorazione 
del 6." centenario della visione dantesca. Di quei giorni persona 
mi scrisse : « Ella vede omai che la sua tesi si fa strada da 
ogni parte e acquista terreno. » Ma che potrò far io perchè 
certi dantisti si accordino meco nel campo letterale ed allego- 
rico, quando p. es. un così insigne dantista, qual è il prof. Gian, 
ricusa di riconoscere il senso letterale nel I.*" canto dell' In- 
ferno, contro i canoni danteschi, che non ammettono allegoria 
a guisa dei poeti senza il fondamento letterale ? Dunque non ri- 
mane che il tempo per la speranza e la fiducia nei successivi 
lavori, che andrò man mano pubblicando. 

Il Gorra (Il soggettivismo di D., Bologna, Zanichelli, 1899, 
pag. 85) scrive; « In tal guisa idealizza il poeta la realtà ob- 
« biettiva, e sotto un certo rispetto fa sì che anche le sue 
« donne più palpitanti di vita assumano un significato allego- 
« rico. Il quale è ancor più visibile e per alcuni critici sola- 
« mente visibile in quella che è nel poema la donna per eccel- 
« lenza, Beatrice. » Se dunque la realtà più obbiettiva viene ad 
assumere un carattere simbolico, io credo che questo sia il 
canone del simbolismo dantesco, di non costituirne mai uno, e 
così mai un'allegoria, ch'essi non abbiano fondamento nella 
realtà viva ossia nel senso letterale. Dalla dichiarazione di 
questo senso deriva la realtà, perchè esso costituisce le cose 
e lo studio delle cose. Maestra di simile arte di comporre è la 
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Vita Nuova, intesa appunto come libro di composizione poe* 
tica. Infatti, come il gentile Autore predispone il fatto narran- 
dolo nella prosa, così esso è introdotto e avvolto nelle rime. 
Pongasi mente a quel dirsi sempre : E allora dissi questo 
sonetto ecc. 



3) — Senza intendere di mancare al dovuto rispetto verso 
le persone, mi deve esser lecito di servirmi del nome precisa- 
mente di quelle, che vanno per la maggiore, appunto perchè 
le cose da esse bandite hanno il prestigio dell* autorità. Ma 
al di sopra di ogni persona ed autorità, deve stare T interesse 
del vero ; vero cìhe io non impongo, ma propongo perchè sfk 
accettato dopo discussione e fuori d' ogni vista personale, 
derivi esso da alto, ovvero da umile banditore. Adunque le due 
opinioni disparate io trovai in La cita intellettuale di D, A, 
(Bassano, 1900) del Poletto, e in II canto XXVI dell'In/, letto 
da AL Chiappelli (Firenze, 1901). Quantunque la storia della 
filosofia mi faccia conoscere quale e quanta sia V importanza 
della cabala nei secoli di mezzo e nell' uso dei numeri negli 
scienziati d'allora, e anche prima in Pitagora; non credo di 
poter aderire alP opinione del Carducci {Opera di D. pag. 44) 
e del Poletto (Alcuni studi su D, A. pag. 232), dhe il Poeta 
cioè si servisse dei numeri nell' uso delle allegorie per il solo 
motivo, d' aver pagato anch' egli il tributo al suo tempo. La 
ci deve essere anche qualche altra intrinseca ragione : la quale 
dato che non ci fosse, resterebbe sempre a spiegarsi cosa inten- 
desse nei singoli casi con quei numeri, il che sarà sempre men 
facile a dire, che non a biasimarne l'uso fatto. Peggio poi per 
me è che dicasi il numero freno dell* arte, senz'altro, attri 
buendosi appunto a questa cabala la proporzione, l'armonia, 
ecc. dell' immensa epopea I Finché si andranno proclamando di 
slnnili ritrovati, certo che il poema non riuscirà uniforme all'in- 
telligenza degli interpreti. La ragione del numero deve essere 
in natura ed è parte dell' ordine e del tempo : esso appartiene 
a quella simmetria e corrispondenza che è voluta dall'arte, e 
nel concetto scientifico rappresenta quel valore che esso ebbe 
per gli scienziati, i matematici antichi. Quando un autore, come 
il Nostro, per la sua scienza occupa le menti degli astronomi 
moderni come si può vedere dalle questioni mosse intorno ai 
movimenti di Venere ecc., i quali moderni restano meravigliati 
dell' alta mente dantesca, non è a credersi che il numero non 
abbia altre ragioni, che quelle della cabala, secondo jl con-r 
C^tto che di essa hanno i volgari, 
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4) — Per testimonianza concorde di tutti i commentatori, 
la virgo della IV.* Egloga non è altra cosa da Astraea^ cioè 
dalla iustitia (cfr. Georg. II, 474). Infatti anche il nostro Poeta 
interpreta il redit et virgo (Ecl. IV, 6) traducendo torna giù- 
Htizia, (Purg. 22, 71). Se ha da venire una nuova progenie, 
questa non può essere che dì giusti, ed il puer (Ecl. IV, 8) 
deve essere per eccellenza il iustus. Ora finché si interpreti 
nella virgo una madre e nel puer un suo figliuolo^ il che è 
proprio del senso letterale, facendo sorgere a rappresentante 
di qualsiasi cosa la madre p. es. della fortuna, il figlio a sua 
volta rimarrà sempre il figlio della fortuna, cioè fortunato. Se 
pertanto della madre si è fatto il simbolo o V allegoria della 
iustitia^ si dovrà fare del puer quello e quella del iustus. Come 
poi r allegoria vada intesa nei suoi gradi per l'arte gramma- 
tica, io già feci conoscere : ora dirò che lasciate le cose come 
testé le proposi, non è da ricorrere alla storia esterna al poema 
virgiliano per interpretare chi sarà la persona di questo puer, 
se il figlio di Pollione o qualche altro soggetto dell* antichità. 
Perchè il fare così sarebbe lo stesso che il prendere un pro- 
blema di scacchi con la sua soluzione, e muovere i pezzi a 
norma di questa, anziché, lasciata a parte cercarne da soli la 
vera. Anzi il mio paragone concede troppo, poiché la soluzione, 
purché esatta, è sempre soluzione. Ma a proposito dell' enigma 
virgiliano noi prendemmo senz'altro o ciò che dissero gli', 
antichi o ciò che potemmo derivare dalla storia. Io non credo 
si debba far così, ma in quella vece adoperare le opere e Parte 
di Virgilio, finché tutta V allegoria e il senso letterale non siano 
bene disciplinati nelle loro parti, presentandoci lo schema di 
loro composizione. A me pare che dalle opere virgiliane il tipo 
ideale del iustus non sia che Enea, e che la madre sua, la 
generatrice di tanta giustizia non sia che V Eneide: così mi 
deriva per risultamento che la speranza di un èra futura di 
bene sociale, il Mantovano non la si ripromettesse dalP opera 
contingente di un puer, ancora usante il pappo e il dindin ma 
invece da quell'alto sentimento che doveva essere nell'intima 
sua anima, circa 1' efletto e l' intendimento della sua opera tutta 
rivolta a diffondere e a perpetuare la giustizia, come ei dice: 
Disciie iustitiam moniti (cioè da me, dai miei versi). Così 
Virgilio avrebbe secondo il Poeta mostrato tutta la potenza 
della lingua (Purg. 7, 17) e potè essere assunto a quel simbolo di 
giustizia che egli è nella guida dell'alunno, mettendo di fronte 
la sua opera alla lupa, come vi pose \2i proposizione del tema 
(Inf. 1, 115-120) dell'opera futura del suo alunno. — Volli 
fare un piccol cenno alla questione virgiliana a comodo di 
coloro che non hanno conoscenza <lel mio commento alla IV* 
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egloga. Ma quanto sono spinose queste questioni proposte come 
stanno ! perchè esse potrebbero sembrare frutto di fantasia, 
anziché derivazione logica e necessaria di uno studio gram- 
maticale, umile e modesto. O perchè dai miei benevoli lettori 
si è voluto riconoscere il mio ingegno, la mia fantasia, e non 
si volle invece lasciare a parte T una e l' altro, per occuparsi 
àeìVarte di commento da me proposta? 

Quanta analogia corra tra l'aiuto della Sibilla ad Enea e 
quello prestato da Virgilio al nostro Poeta, puossi vedere in : 
Cavarretta, Virgilio e Dante confronti critici ece^ Terranova 
di Sicilia, 1896 pag. 43 segg. e : Inguagiato, Osservazioni su 
alcuni commenti del Prologo della D C, Girgenti 1890. -- In 
questi due autori non e' è 1* idea del puer — iustus — Aeneas 
da me proposta: tuttavia è giuocoforza riconoscere che nella 
mente dantesca alla Sibilla si sostituì Virgilio^ e la Sibilla 
non è che una rappresentante dei carmi, delle vergini muse e 
dei poeti. Sicché come la Sibilla preannuncia il tempo della 
futura giustizia e l' opera del iustus^ ed essa conduce Enea ad 
antivedere tutta la derivazione delP opera da lui piantata come 
seme, che germoglierà nella rigogliosa pianta del romano 
impero, creatore del diritto delle genti e di ogni dirittto, — 
cosi si vede Virgilio preannunciar il veltro al Poeta, e intro- 
durlo ad udire qua e là manifesti segni della sua vocazione, in 
seguito anche, della sua consacrazione al generoso apostolato. 
E se da Virgilio, cioè dal lungo studio del senno e sapere 
dell' Eneide, derivò il nobile concetto e la grandezza dell' arte 
dantesca, si vede come la generatrice del iustus e di ogni con- 
cetto che vi si associa, non può esser che la madre Eneide 
(cfr. la qual mamma fummi ecc.). Messi a posto tutti questi 
raffronti per modo di ricavarne quello schema armonico di 
partì, che dovette essere il substrato nella mente creatrice 
del poema, si otterrà di necessità il risultato da me proposto. 

Intorno alla diversità che passa fra questo modo di legare con 
arte musaica (Conv. 1, 7) la lettera all' allegoria, che è modo 
tenuto dai poeti disciplinati, e l'altro proprio dei teologi, mi li- 
miterò a citare il Convivio (2, 1): «Veramente li teologi questo 
« senso (allegorico) prendono altrimenti, che li poeti ; ma pe- 
ce rocche mia intenzione è qui lo modo delli poeti seguitare, 
«prenderò il senso allegorico secondo che per li poeti è usato. > 
Anche nella Sacra Scrittura ci sono le allegorie, o meglio 
parti di allegoria, le quali si vanno dichiarando ricorrendo a 
passi analoghi : ma questo ricorso è fatto, tuttoché il testo non 
sia disposto con quella rispondenza di parti, che tanto si am- 
mira p. es. nel -poema dantesco ; dico parti, e dovrei dire stile 
frasi, vocaboli ecc. ; la quale rispondenjsa o simmetria appunto 
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perclu'' esiste, dà prova evìdeote di quella disciplina, che deve 
essere la prima chiave dell'arte. Anche il Gorra presènte l' ef- 
fetto di questa. disciplina; « Insomma, a un soggettivismo sto- 
« vico nenza. leggi, quale a un dipresso lo intendeva il Bartoli, 
(1 noti s4arà da sostituire un soggettivismo storico pwfdatóesor- 
« retta da norme che possono o devono dirsi determinate esi- 
« cure, e la cui scoperta ci aprirebbe i segreti dell'arie dante- 
a. aca?* (op. cit. pag. 41). 

5) — Mi è sempre spiaciuto il non aver trovato nei lihri 
che citarono la mia tesi, un'obbiezione viva e positiva ai miei 
argomenti. Per quanto io sia andato in traccia allo scopo di 
pescariie alcuna, e per quanto sempi-e invitassi il cortese let- 
tore a muoverne, mai mi venne fatto di imbattermi nell'obbie- 
zione desidereta. Non saprei convenientemente valutare il fatto 
e più mi spiacerebbe se potessi sembrare scortese con quei 
tanli che furono gentili con me, asserendo che avrei preferito 
all'essersi essi occupati del mio nome, l'interesse diretto nella 
questione, che deve essere lo scopo comune di ogni dantista. 
Voglia il cielo che d'ora innanzi qualcuno se ne impossessi con- 
venieniemente e rilevi la convenienza della lettera con l'alle- 
goria, AfiWesemplo coiì'eaemplare; che se io poco offersi senza 
l'aiuto altrui, di ciò è colpa l'ingegno mio: 

« Ha li miei diti non aono a tal nodo 

< SufUcieati, non è meraTiftUa ; 

■ Tanto per non tentare è fatto sodo. > 



6) — Marchese Pompeo Àzzolino. — Sul Veltro d(i). Let- 
tera al chiarissimo march. Gino Capponi. — Firenze, stamperia 
di L. l'ozzati, 1837, di pag. 78 in-8. 

7) — Vita di D. Al. dettata da Missirini Melchiore, edi- 
zione quarta, con aggiunte edite ed inedite dell'autore. — Mi- 
lano e Verona, presso edit.Tendler e Schaefer, 1844, di pag. XVI, 
670, — La questione del veltro comprende le sole pagg- 312-323 
(allegoria del primo canto), e le pagg- 324-335 (del veltro e delle 
jiUre parti dell'allegoria). Non sono che prove rettoriche, come 
neiro[iera dell' Àzzolino, senza accenni ad un arte positiva 
di ordinamento letterale, allegorico ecc. 

8) — In più occasioni il Bovio accennò all'idea; del resto 
molti suoi scritti contengono qua e là dei concetti, nei qualisi 
sente il dominio dell'alta tesi. La trovai per la prima volta men- 
zionata in un'opera che non vidi tenuta in conto nella bjblio- 
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',&, forse perchè pochi assai dei letterati fanno loro 
studio del diritto ; Giovanni Bovio, Sommario della storia del 
diritto in Italia ecc., esposto nell'università di Napoli nel corso 
dell'anno 1883. — Napoli, E. Anfossi edit. 1884. — L' idea viene 
esposta e compenetrata con gli studi filosofici del diritto nel- 
VAppendice (pag. 215-250.) — Altra opera del Bovio: La Protasi 
di D. — confer tenuta in Napoli nel 18 marzo 1888- — Napoli 
tip. A. Tocco, 1888. — opusc. di pag. 48 ìn-16. — Naturalmente 
l'ideale del Bovio circa l'interpretazione del veltro non è con- 
tenuto nei limiti dì uno Studio letterario obbiettivo, e tuttoché 
non adduca che prove oratorie, poco insistendo sul testo e sulle 
opere dantesche, esso ideale non corrisponde affatto nelle con- 
seguenze etico-religiose, a quello che fu dell' Azzolino e del 
Missirjiii, e che mi risulta dall'obbiettivo mio lavoro, indipen- 
dente, a norma di un criterio sano. A proposito del Foscolo, mi 
mandò un illustre poeta vivente, la seguente lettera, che pre- 
senta un vivo interesse letterario, come quella che dà un giu- 
dizio positivo intorno all' importanza die la lesi del veltro as- 
sume anche di fronte al pensierfi di un lotlerato, di altri tumpi, 
quale il Foscolo : 

.... ii5 Maggio '89. 

« Io, le dico la verità, non avea dato mai gran peso alla 
«ipotesi del Missirini circa alla interpretazione del Veltro, 
' nel quale, anzi che una determinata persona, a me parea 
«s'incarnasse quell'ideale di riforma movale e politica che 
« è l'aspiraziooe di tutti gli animi generosi. Né lo splendido 
«discorso del Bovio su la Protasi dantesca valsea rimuo-' 
« vermi, quanto ora, glielo confesso, questo suo elaborato 
«studio (/." voi. del Poeta-Veltro), in cui non so se più 
« T'abbia a lodare la conoscenza piena dell' opera di Dante 
« l'acume e il giudizio, onde opportunamente si vale del 
« testo a sostenere ed avvalorare la sua interpretazione. Io 
«meraviglio davvero che l'identificazione del Poeta col Vel- 
■ * tro non sia caduta in mente a U. Foscolo, che la missione 

* riformatrice dell'Alighieri propugnò con si lar^a ed ap- 
« passionata dottrina ; ella ha fatto bene in ogni modo a va- 
« lersi di molte ragioni di lui a dichiarazione e prova della 

* sua tesi. La quale se alcun dubbio lascia nell'animo circa 

* alle intenzioni di Dante, essa è pur tale e si bravamente 
, « svolta da meritare l'attenzione e lo studio dei Dantofili e 
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< da rimanere (luando altro non fosse, qiial documento si- 

< curo dei suo ingegno e della sua dottrina 



E l'ab. G. Zanella poco tempo innanzi alla sua morte si , 

cr>mpiaceva di scrivermi così, i|uantunque g'à male di salue; ; 

Vicenza, 2 febbraio 1888. I 

«... Non ho |K)tulo libere sino alla fine il snu i 
«dottissimo lavoro Poeta-Veltro: d" voi.) ma non vo- 
« glio più a lungo tardare di significarle la mia ammira- 

< zione per la immensa dottrina e per l'acume di molte os- 
« servazioni, che sono in esso. An<he se io non |K>(essi con- 
« sentire con lei sulla nuova interpretazione del VfUro,di> 
« non toglie ch'ella non abbia segnata un' orma [iropria in 
« quella eterna iiuestione: e <:Ìò non (ìa iVimoi' poco afgn- 
« mento. — Io la rii^razio del dono del libro, e del conto 

< in cui tiene il mio povero nome ecc 

9) — Intorno al valore attribuito al nome dell' Autore v. 
Scherillo, Alcuni capitoli delta biografia di D., Torino, I^eschep 
I899. Riporto (la pag. 52: «Un oscuro rimalore lucchese, 
« Mucchio, assegnò anche lui una simile ragione a quel sacro 
« nome, in un sonetto, nel quale si raccomanda al suo graink' 
«contemporaneo, già morio, perchè pregasse Dio per lui; 

O spirito gentile, o vero Danlt 

A noi mortali il frutto do la vita, 

Dandolo a te l'aita bont^ intinita 

Come congnio o degno mediante... 
I passi del Boccaccio da me citati sono del Commento, e<.\ìi- 
di Firenze, Le Monnier, 1863, voi 1. pag. 82 e 195 

10) — Non assicuro che tale eia l' interpretazione della 
canzone petrarchesca, solamente la propongo alla consider»- 
zione degli studiosi specialisti di quel poeta, tanto pili, clieppr 
quanto io ne so, caratteristica è pure nel Petrarca la tendenza 
nella singolare dichiarazione allegorica da lui tentata dell» 
prima tra le ecloghe virgiliane. <cfr. De Nolhae, Pétrarque fi 
1' humanisme, Paris, 1892). Il Petrarca come l' Imolese Benve- 
nuto Rambaldi nel suo Bueolieon si lasciano andare ad una 
mania nella ricerca del significato simbolico; credo io percin' 
loro mancò la disciplina dell'arte. (\. Nocati Fr. Indaginie l"'- 
stjlle dantesche. Serie 1 - Bologna, Zanichelli 1899, pag. 66. 
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11) — V. Leilner, Die prophetiaehe Inspiration, Freiburg i. 
Br. 1896- pag. 30. ^ viva e santa l'idea dì un apostolato, clie 
il Poeta intendeva esercitare, senza usurpazione dell'apostolato 
proprio della gerarcliia ecclesiastica e civile, ma tutto affidato 
all'opera della parola scritta lungamente efficace fra i lardi 
nepoti. 

in terra non è ohi governi; 

Onde ei evia l'umaDa famiglia. 

(Par. 27, 140). 

« Una gran legge pravvideiiziale, cos'i il Fioretto, domina 
n sulle vicende delle nazioni e le condanna -a inevitabile ruina 
«se nelle voluttà dispertlono il vigore della presente e della fu- 

• tura vitalità o le prepara nel dolore alla rinascenza, se non 
«abbiano interamente contaminati e guasti i misteri dell'essere. 
« Sulla soglia della morte e della vita sorge il lantaema del 
B Profeta, e la sua voce è il (reno del sepolcro o l'inno detl'a- 
«more. Sulle laidezze di Babilonia invano piange, minaccia, 
' ammaestra, esorta l'ispirato Isaia; ed ora per le moli regali 
R di Semii'amidc e di Sardanapalo festeggiano non sturbati gli 
«scorpioni, le notole, gli sciacalli, i leoni. L'Egitto nonostante 
« i suoi sacerdoti, cede al fato dei Romani, e piil tardi i tesori 
« dei Faraoni ardono per sei mesi sotto f!\' incendi degli Arabi. 
« l,a superba Ilione, che non ascolta la voce delle sue veraci 
« Cassandre fuma sotto le sue rovine e vede errare i suoi figli 
« tra i pascoli delle cavalle greche. Atene stessa, che deride la 
« voce di Socrate e lo condanna alla cicuta, mentre s'affolla 
« intorno al loquace Gorgia, e da Demostene non vuole udire 
« la nenia delle sue imminenti sventure, ma la favola dell'om- 

* bra d ll'asino, ben presto sente l'oro di Filippo e poi la spada 
«d'Alessandro di Macedone. Agli ebrei curvi e laceri manuali 
«sui mat'oni dell'Egitto un rotto ma povero pastore fUìTìunzìSi 
«la benignità di leova ; parla d'una patria lontana, d'un regno 
«d'amore e di pace....» (Prolegomeni cit. pag- 39-40). Quest'of- 
ficio di ammonimento pubblico è tutto proprio del poema e delle 
opere dantesche, ed ha il carattere pure proprio degli antichi 
profeti, i quali si rivolgevano tanto al re quanto al sacerdote ; 
cioè, nei loro moniti avevano il doppio assunto, che è uno solo 
ili fronte a Dio. 1 commentatori si sono troiati sempre a disa- 
gio interpretando il Deliro per un papa, dovendo naturalmente 
escludere con esso la missione nella società civile: altresì in- 
terpretandolo per un imperatore, che con esso si esclude quella 
nella società religiosa. E il disagio sussiste quanto se si faccia 
da essi un veltro in persona determinata, — il che vuol dire, 
Cdre del Poeta un profeta mancato, quanto assijmendo il veltro 
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a un tipo di papa o di imperatore, a uno o all'altro degli ideali. 
Anzi la cosa qui è peggio, poiché non solo si confonderebbe 
l'azione civile con la religiosa nel campo pratico, il pastorale 
con la spada, ma anche, il che è appunto peggio, nel campo 
teorico, confondendosi cosi il principio che informa la religione 
coi suoi fini superiori, con quello che informa la società politica- 
eoi suoi fini temporanei e caduchi, (ma mezzo ancor essi all'ac — 
quisto di merito). La speculazione, cioè le idee, a poco a poco^ 
divengono, cose pratiche. E' Vintellectus speculativus extension^ 
Jlt practicus, di Aristotele, di S. Tommaso e del Nostro, che cits^ 
l'effato filosofico nel suo De Monarchia (lib. T, cap. 4), il quale^ 
effato contene il germe primitivo e naturale, su cui si fond^. 
nei suoi processi e nei suoi gradi artistici, l'idea del veltro^ 
ossia di influire praticamente^ quando che sia e con la grazia di 
Dio permettente (Inf. 20, 19), sul lettore, sulla società, per 
mezzo delle idee, offerte dalle parole e dall' arte del poema. 
Idee che il Poeta chiama i semi dell'operazione. — Se si stu- 
diasse un po' meglio l'azione sociale dei profeti-poeti d'Israelk) 
dagli studiosi di tutte le opere dantesche, ben si vedrebbe che 
il raff*ronto fatto tra essi ed il Poeta, cosi di frequente da molli, 
non resterebbe una cosa sospesa e di solo ornato alle scritture. 
Naturalmente a fare il confronto ci vuole uno studio speciale: 
mi basti ricordare la posizione che i profeti hanno tra i seniori 
del Purgatorio, dove sono posti non a rappresentanza di se stessi, 
ma delle loro opere. E insieme con essi stanno anzi tutti quei 
24 senióri formanti il glorioso esercito (Purgatorio 32, 17) con- 
cordemente interpretati per gli scrittori dell'Antico Testamento 
come i quattro animali per i quattro Evangelisti (v. Purg. 29 
e il commento del Lubin, Padova, 1881 pag. 758 seg.)Qui dun- 
que innanzi a Beatrice ed al Poeta, innanzi al Grifone benedetto, 
alla fuia ed al Gigante, non si trovano già né papi né imperatori, 
ma solo scrittori. Così come innanzi alla lupa del T Inferno, non 
ci sono che due poeti; e come qui si accenna all' Eneida e al 
futuro poema, cosi nel corteggio di Beatrice tutto il simbolo si 
riduce ad opera intellettuale piena d'amore, ad opera di scrittura 
in prò del mondo che mal vice. Questo è argomento interno che 
meriterebbe compiuto svolgimento, già così per se stesso rispon- 
dendo alla questione : perchè non si fece comparire colà fra 
quel corteggio qualche papa o qualche imperatore? Che se poi 
lo si studiasse letteralmente e dalla lettera si ordinasse a giusto 
schema l'allegoria, non potrebbe risultar altro che la glori- 
ficazione del libro, dell'influenza direttiva del vero per mezzo 
della parola in tutti gli organismi umani. — Profeta (Par. 12, 60) 
fu S. Domenico il quale esercitò una missione tanto analoga 
a quella del Poeta; l'ho detto più vojte nei miei scritti ed 
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altri molti T hanno affermato. Ora piacerai aggiungere Un pa* 
rallelo fra i versi, 

Poiché le sponsaiizie f ur compiute 
Al sacro fonte intra lui e la Fede, 
U^ si dotar di mutua salute ; 

Par. 12, 61. 

e quelli del 25' Farad, dove il Poeta accenna di voler ri- 
tornare in patria a prender il cappello sul fonte del suo bat- 
tesimo. Fonte, così caratteristico, perchè in esso si dotar di mu- 
tua salute pur lui e la fede, come, non senza scopo, si fece il 
rilievo per il trisavo suo, che appena nato — r\é\Vantico Batti- 

steo, dice. 

Insieme fai cristiano e Caccict-guida 

Par. 15, 186. 

E di nuovo si attesta che la fede non venne al Poeta, solo per 
prove fìsiche e metafisiche, ma principalmente per opera degli 
scrittori, Mosè, profeti, salmi, evangelio 

.... e per voi che acriveate 

Poi che Pardente Spirto vi fece almi. 

Par. 24, 127. 

E questo si attesta dove appunto il Poeta riceve P alta mis- 
sione da S. Pietro di pugnar per la fede e di farsi scudi e lance 
deir Evangelio, contro il modo tenuto da certi predicatori, che 
tradivano la lor sacra missione, causa per cui le pecorelle tor- 
navan dal pasco pasciute di vento (Par. 29, 107). Da ogni parte 
si pigli la cosa, c'è tanta armonia nei particolari costrutti delle 
frasi e delle parole, che esse sole bastano a dirci tutto ; se poi 
si guardi air insieme, alla grandiosità e solennità del tema, a 
quella potenza che rende sì vivi elogi e dà sì forte risalto agli 
scrittori, allora si resta colpiti, come un tema sì glorioso possa 
unirsi con l'umiltà delle immagini e delle parole a testimonianza 
sicura di un'alta mente e di un cuore dolce, umile e sereno. 

È inutile che io ricordi l' influenza politica, religiosa, 
scientifica di Omero. Ricorderò piuttosto un giudizio del Com- 
paretti sull' influenza di un poeta: «il nome di Virgilio è con- 
« naturato con la civiltà stessa^ interprete egli del sentimento 
(( universale » (cf. Virgilio nel Med.-Ev. voi. 1."* pag. 98. nota 1). 
È a dirsi questo giudizio una volata rettorica, o il risultato co- 
scienzioso di studi profondamente fatti e pensati intorno all'in- 
fluenza del Mantovano? E se il nostro Poeta gliene attribuirà 
altrettanta, quanta il Comparetti, lo stesso giudizio, si dirà vero 
se lo dice il Comparetti in prosa tra noi, ed esagerato se lo 
disse il Poeta in poesia e nel medio-eoo f — Aggiungerò ancora 
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pel» quelli che vedono nell' aquila, come vuole il Gian, non al- 
tro che il simbolo del solo imperatore, che essa è assuma daà.1 
Poeta a raffigurar altresì i poeti, Omero, o se vuoisi, Virgilio, 

Che sovra gli altri com^ aquila vola. 

Inf. 4, 9G. 

È noto ciò che si racconta di Alessandro Magno, il quale chiamo 
felice Achille perchè trovò chi ne immortalasse le gesta. SI 
davvero la poesia fa gloriosi e longevi non meno gP ingegni 
che le eittadi e i regni, (Par. 18, 82-87). 

12) — È caratteristico per me il fatto di aver riscontrato in 
due discorsi danteschi del Poletto mettersi in un rilievo straordi- 
nario la missione e l'apostolato del Poeta cristiano. Nei lavori pre- 
cedenti delP illustre Dantista non si troverà punto affermata ad 
ogni passo questa missione e con frasi e con accento vibratis- 
simi. Egli non aderisce al veltro-poeta, ma nessuno quanto lui 
lo conferma. Io mando l'occhio sagace del mio lettore al di- 
scorso « La vita intellettuale di D. Al. > e alla prolusione « Im- 
portanza dello studio di D. » Di quest'ultimo lavoro specialmente 
alle pag. 14, 16, 18, 23, 26, 32, 42, 44. Non conosco altri lavori 
che tanto si prestino esternamente a favorire la tesi del poeta- 
veltro, quanto i due precitati. Questo riman certo dalla mente 
del Poletto, ch'egli ravvisa nell'opera del Poeta una missione qual 
eostante pensiero dei suoi scritti. Se il Poletto studiasse anche 
la parte letterale, ed allegorica, cioè s' intrattenesse effettiva- 
mente col testo, senza citarlo per recarne prove oratorie, ve- 
drebbe tutta la convenienza di adattamento fra la lettera, l'al- 
legoria e le cose dichiarate. Poiché non riscontrai in nessuna 
delle pubblicazioni del eh. Prelato di questi studi, se non par- 
zialmente e saltuariamente nel suo Commento^ cosi non posso 
farmi un' idea precisa del modo con il quale egli si persuase 
dell'apostolato dantesco razionalmente^ cioè secondo le regole 
d^ interpretazione date dal Convivio, Non posso credere ch'Egli 
abbia derivato il concetto altissimo dai miei studi a stamf >a, che 
non li vedo punto citati nel suo Commento. Il che mi fa pia- 
cere, in quanto la tesi del poeta-veltro acquista straordinaria 
importanza, per quelle vie che io ebbi in mira di far prendere 
altrui ; cioè che essi vengano ai medesimi risultati perse stessi, 
anziché per opera mia. Infatti nel 2. volume del Poeta-Veltro 
1887-90, e nello Seopo del poema dantesco (1888, ediz. Lapi di Città 
di Castello) feci notare l' identità costante del fine di salute dare 
cui tendono tutte le opere dantesche. Ed il Poletto identicamente* 
« Scrisse il Convito mosso da misericordia verso gli erranti (1,1). 
« e dal desiderio di dare dottrina agli ignoranti (1, 2, 3, 5). 
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« Perfettamente eguale lo scopo che lo persuase a comporre il 
<n De Vulgari Eloquentla^Q visi accinse Verbo aspirante de coelis. 
« (1, 1), Né differisce il grande intento della A/onarc/i«a, nel cui 
« proemio attesta : puhlieae utilitati non modo turgescere, quin 
« immo fruetijicare desidero (I, 1) ecc.,> e poteva aggiungere 
la Vita Nova^ perchè in essa si dimostra come Beatrice adopera 
trasmutando la gente di bene in meglio, o altrimenti li uccida ; 
azione codesta anche del volgare, della parola. la parola del 
Cristo, udita, vivifica; o, appunto perchè udita, ma non accolta, 
uccide* Il Cristo poi non venne che con la. parola a rinnovar 
il mondo, dando il primo Tesempio, anzi precedendo con esso, 
come la parola si dovesse metter in pratica. Dal Poletto si di- 
scerne nel veltro non altro che un imperatore. Anche il Gian 
a pag. 19 del suo « Sulle orme del veltro » è dello stesso avviso, 
o quasi, scrivendo : e a quella guisa che questo (veltro) dovrà 
« liberare il mondo, e specie l' Italia e Roma, dai vizi più gravi 
« primissimo perchè più micidiale quello delP avarizia (lupa), 
(( così il poeta gli spiana la via, sferzando peccati e peccatori, 
« sovratutto tuonando con insistente inesorabilità contro V a- 
« varizia e contro gli avari, e dispone gli uomini ad acco- 
« gliere meglio questo persecutore dei vizii, questo instauratorc 
« della virtù, additando loro le pene ed i premii che li attendo- 
« no >. Ma da Silvio Scaetta, così magistralmente venne opposto : 
< Da tali parole chiaro emerge finché l'umanità aspetta il veltro 
« imperiale o papale {che non verrà mai) persecutore intanto 
« dei vizi e istauratore della virtù sarà ed è il solo Poeta (vero 
« veltro) con il suo poema sfolgorante d'amore per gli umili e 
« per i depressi, riboccante d' ira e sdegno per i petulanti ed i 
« superbi. // poema intanto da sé compie V evoluzione per gli 
« attesi tempi migliori, nei quali la lupa delle barbarie (che an- 
ce Cora vive, e come vive!) sarà fugata definitivamente dalvel- 
€ irò della civiltà ! » (cfr. La Sentinella Apuana* Castel nuovo 
di Garfagnana, artic. dal nov. 1900 — genn. 1901). 

Beatrice dà una missione di parola al Poeta, ed altra gliela 
dà S. Pietro, entrambi esplicitamente. S. Pietro chiama santa 
suora mia (Par. 24, 28) la Beatrice, epiteto che corrisponde a 
quello di frate (Par. 24, 62), dato dal primo Apostolo a S. Paolo. 
Il Pontefice Adriano V, chiama /ra/e (Purg. 19, 133) il Poeta, 
come lo chiamò già Beatrice. (Purg. 33, 23). Il Poeta, come si 
vede, più su sale, e più acquista, direi, in parentela, in affinità 
ili egualianza con quelle anime di lassù ch'ebber officio di apo- 
stolato (cfr. Par. 3, 70; 4, 100; 7, 58; 7, 130; 22, 61). Altresì 
Lia è detta suora di Rachele (Purg. 27, 104) e Beatrice chiama 
sorelle sue dilette (Purg. 33, 11) le vergini, simboli delle virtù 
cardinali e teologali ; son parole dette dal Cristo agli Apostoli a 




- 112 - 

significare appunto che loro lasciava la sua missione redentrice. 
Queste parole di fratellanza hanno certamente uno scopo, che 
si lascia studiare con l'arte grammatica, e dinanzi al quale i 
veltri Can Grande e compagni, nulla hanno che fare secondo il 
testo. Nò altri sono chiamati a c?are Mn esame, innanzi agli Apo- 
stoli, per ottenere il grado e la missione di rfo^^ore a utilità del 
mondo. Anzi, tutto questo processo che conduce a tale esame, 
sarebbe privo di scopo, se il poema non dovesse avere V ufifìcio 
di esercitare una missione. Naturalmente il poema è al disopra 
dei papi e degli imperatori, nel senso che al di sopra di tutti 
è la legge e la verità, e che il poema bandisce appunto quella 
parola del Cristo, che deve essere la norma loro e di tutti. Esso 
la rinno velia, perchè trascurata, così come Francesco e Dome- 
nico, furono ammonimento e ai papi, e ai principi, e a tutta la 
società, di quello che doveva essere lo spirito del cristianesimo, 
puro e genuino. I Papi videro la chiesa in pericolo, e nei loro 
sogni ravvisarono Domenico e Francesco, sostenerla. 

13) — Qualche cosa di simile a ciò che fece il fìelling per 
Virgilio, sotto un aspetto ci diede il Mariotti nel Dante e la 
Statistica delle lingue ed un accenno trovo nel Ley nardi La 
psicologia dell'arte nella Dio, Com., Torino 1894, pag. 494, dove 
p, es. si nota che « le similitudini dantesche prendono una forma 
« schematica d'un solo verso, se di fatti semplici, e di una ter- 
« Zina, in quanto esprimono fatti complessi. » Non è questo il 
luogo d' intrattenersi sulla simmetria perfetta dell'arte dantesca 
sempre rispondente alla natura delle cose, come tentò di dimo- 
strare anche recentemente S. Marchi, Il processo cosmomorjlco 
nel div. poema (Cagliari, 1901), cercando di portare sul campo 
delle teorie naturalistiche vigenti la mente dantesca. 11 Belling 
studia, dirò, aritmeticamente la disposizione dei versi in Virgilio. 
Se fosse vero quanto dimostra il suo libro, anche soltanto in 
parte, questo fatto costituirebbe la prova più evidente di un'arte 
ch'io chiamai grammatica, la quale prescindendo dal nome, certo 
esisteva qual norma presso i poeti disciplinati. È noto il passo 
dantesco : 

Non tal lascia più ir lofren delV arte, 

Purg. 33, 141. 

Del resto chi non ha notato nel poema la graduazione e divi- 
sione sottile della materia, p. es. delle pene nell' Inferno e nel 
Purgatorio, dei meriti nel Paradiso? L'ordine matematico del 
tempo e dello spazio? Sicché la materia per se stessa scienti- 
ficamente disciplinata voleva una forma corrispondente, che 
non consiste nella sola divisione in tanti canti per cantica, ma 
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anche in proporzione di parti nelle singole terzine. Questa divi- 
sione, ci è già offerta dalla Vita Nova, quasi questo libro, più che 
altro, non fosse die un trattato che ci insegni a interpretare le 
rime, facendocele prinria suddividere nelle loro parti. 

14) — Le scienze, come il linguaggio umano del popolo, 
hanno piuttosto che allegorie, le metafore ed il simbolismo. 
L'allegoria rettorica, cioè quella che usano i poeti, è una me- 
tafora continuata^ un simbolo protratto e ripetuto. Ora in questa 
continuazione ci deve essere una corrispondenza di parti, altri- 
menti non si avrebbe mai un tutto continuato, ma un insieme, 
un'accozzaglia di simboli, di figure, di metafore. Già notai nel 
Commento alla IV.* Egloga di Virgilio, come Virgilio p. es. nel 
1V.° libro delle Georgiche attribuisca alle api il nome di quiri- 
teSj e che quindi i diversi costumi e fatti di quegli animali co- 
lorisca costantemente con epiteti presi dai costumi e dai fatti 
dei cittadini romani. Il che forse per se stesso sarebbe sufficiente 
a svelarci la metafora continuata non essere che un' allegoria, 
che fa queste api i cittadini di Roma. Bene osserva lo Zingarelli 
essere il Poeta « così rigoroso nella sua profondità, le sue me- 
« ditazioni ed escogitazioni sono così ordinate^ che è impossi- 
« bile ci abbandoni al puro caso per dir così, e cessi un tratto 
« di seguire quell'armonica e varia dimostrazione che il concetto 
« suo deve avere nel tutto e nelle parti dell' opera sua. » (La 
personalità storica di Folchetto di Marsiglia. (Bologna, 1899 p 56). 
Vedasi p. es. questa corrispondenza di vocaboli : il mezzo della 
lingua (scritta, non parlata) è detto gloria (Purg. 11,98) e tutto 
quello che si denomina così è partecipe della regalità: la glo^ 
riosa vita di Tommaso (Par. 14, 6) pel suo discreto latino, lo 
glorioso esercito, pei seniori e libri della sacra scrittura (Purg. 
32, 17) ; Virgilio è la gloria dei Latini (Purg. 7, 16). — Beatrice 
la gloria della gente umana (Purg. 33, 115) come donna del suo 
canto ; le genti gloriose (Par. 31, 60) sono tutti i beati sì, ma 
fra essi spiccano di certo, come S. Bernardo, scrittore, così 
tutti quelli nominati nel poema, ch'ebber potere nel mondo ; 
sono gloriose le stelle (Par. 22, 112) che presiedettero alla na- 
scita del Poeta; la poesia, Pegasea rende gl'ingegni gloriosi 
(Par. 18, 83) e infine il posto del Poeta, al quale giungerà se- 
condo l'antivedere di Brunetto, si dice glorioso (Inf. 15, 56). E 
in tal caso il concetto di gloria va congiunto con quello di 
potenza (cfr. ciò che potea la lingua nostra Purg. 7, 17 e l'al- 
tro: paia tua possa in questi versi brevi. Paradiso 18, 87). 
È questa una pallida idea, buttata là, di certe rispondenze, che 
sono la chiave dell'arte, perchè sono destinate a rivelarci la 
corrispondenza delle parole, ed altresì a farci comprendere 
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quale valore vi annettesse il Poeta, sotto quale punto di vista 
le adoperasse, l'inclinazione del suo ingegno particolare mosso 
da quei principi genetici che sono nel cuor del getierante. 

15) — Non se l'abbiano a male certuni delle mie espres- 
sioni. Conosco certi che Tanno dei versi e non studiano mai 
la natura ; altri che credono le scienze esatte inconciliabili con 
l'ingegno poetico, forse perchè non ci arrivano. Meno male an- 
coi^ ; ma conosco altri che non si prendon cura di studiare i 
[nodelli latini, e usano quindi nei loro versi quel linguaggio 
identico che si trova nei giornaletti a un soldo, lettera- 
tura spicciola per le sartine e per gli illusi della volgare 
schiera. E un lamento mosso anche dal Carducci, purtroppo 
non aversi oggidì la pazienza degli studi classici, e l'Albini di- 
cendo il Carducci mirabilmente nutrito di lalinità, annoia: «il 
eheoggì disusa nei' professori d'italiano.» (v. Rivista d'Italia- 
Maggio 1901, pag. 93). 

16) — Oi certe speculazioni altissime volle l'intendimento 
alquanto riserbato il Poeta a poche persone. Non già perchè 
non volesse dare a tutti utilità di ammaestramento: ma perchè 
anche volendo, non tutti sono capaci di elevarsi ad intendere, 
SG prima non siano condotti ad una certa altezza colla abitu- 
dine diuturna della scienza, della speculazione e dplla bonià 
ilei costume: 

Voi altri pochi, ctie drizzaste il collo 
Far tempo bl pan degli Angoli, del quale 
Tiveai qui, ma non aen vien satollo, 
Metter potete ien per l'alto aale 

Vostro navigio 

Par. 2, la 

17) — Boezio nel De Trìnitate tiene la norma del linguag- 
gio traslato, dell'uso speciale dei vocaboli secondo 1' accezione 
voluta, a modo che tengono i poeti- Del resto egli ne dette sag- 
gio anclie nel De eonaolatione p/iilosophrae, che è 1' opera, in- 
sieme al De Amicitia di Cicerone, donde il Poeta trasse l'alia 
arte grammatica, secondo ci dice il Convivio. (2, 13). Natural- 
mente maestro dì precisione di linguaggio filosofico e teologici» 
li S. Tommaso. La scienza non ai conserva, che a patto i voca- 
l>ili si adoperino secondo il loro valore: lo sanno gì' astuti eil 
i falsi, i quali per ingannare il prossimo sostituiscono nuove 
voci, dove non c'è necessità, ovvero danno ad una antica, un 
valore ch'essa non ha. Il discreto latino di fra Tommaso (Par. 
12, 144) non ha per me altro valoi-e,*che l'etimologico da da- 
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cerno, il che implica una scelta intellettuale, esibizione di vera 
scienza. Infatti per il Poeta la discussione del senso letterale, 
(il che non è che far conoscere la discrezione dell'uso) forma 
la edificazione di scienza. (Conv. 1, 1). 

18) — L*arte grammatica non può dispensarsi dalT unione 
del fatto linguistico col fatto dei costumi. Va bene che nella 
grammatica anco dei bimbi, l'aggettivo serva a qualificare qual- 
che cosa. Ma p. es. nero non può servire che a qualificare ciò 
che per natura è nero, e traslatamente ciò a cui si associa 
quel sentimento che il popolo prova rilevando il color nero, e 
trasportandolo dalla cosa materiale e concreta ad una morale 
ed astratta. Così Vanima nera, ci richiama Vaer nero. Ma sa- 
rebbe inutile applicare il nero a cose astratte, quando il popolo 
non ce ne desse l'autorizzazione per usarne anch'esso, meao nei 
casi dove gli aggettivi sono dal Poeta chiamati ad un nuovo 
contributo, sempre però basato sul fondamento naturale. Tutto 
il De Vulgaris Eloquentiae doctrina discute il fatto linguistico 
e i varii dialetti d' Italia rapportandoli ai costumi delle varie 
popolazioni. È brutto il loro linguaggio, nec mirum ! esclama 
il Poeta, poiché è turpe anche il loro costume. Di quali feconde 
applicazioni sarebbe capace la dottrina dantesca nel fatto della 
filologia e della psicologia, non posso io diro in breve ; ma certo 
egli è che un tale studio ci renderebbe ammirati della potenza 
di un ingegno medioevale: noi crediamo di aver quasi tutto 
scoperto il vero ai nostri giorni, e crediamo nostre certe os- 
servazioni, che in Lui, e in altri, erano già scienza certa. — • 
Sicché é a notarsi che se il falsare 1' uso dei vocaboli produce 
inganno e ignoranza, l'uso discreto, esatto, scientifico, produce 
scienza e virtù. I grandi malvagi si servono male delle parole 
a sedurre ; i buoni invece adoperano il linguaggio a migliorare» 
La scaltrezza dei malvagi corrompe i costumi, produce gli sci- 
smi, confonde voci e cose, convenendo loro che ora abbiano 
un valore poi un altro, qui questo, là quello : sono dunque fat- 
tori di disgregazione. Mentre l'uniforme e costante uso, in ogni 
tempo e luogo, e per tutti, serve a unificare le menti e i cuori ; 
e questo é l'officio della lingua del poema, anche nel fatto so- 
ciale. Quale unità non produsse il poema dantesco tra le re- 
gioni d' Italia ? chi vorrebbe o potrebbe augurarsi che la divina 
Commedia non ci fosse stata o non ci fosse più? Con quale 
occhio non c'invidiano tutti i popoli civili questo gran fattore 
della nostra unità ? E di quale unità non ò ancora capace il 
poema, se gli fosse data tutta la libertà di correre di villa in 
villa senza i partigiani che lo falsifichino, senza quelle lupe e 
animali perpetui, che gì' impediscono il passo, mentr' ei li fa 
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morir di rabbia, sentendo essi che altro ei grida alla gente, di 

quel iihe essi gli fan dire, sicché parlano senza convinzione f 
Intanto di giorno in giorno gli acquisti del poema si Tanno mag- 
giori, specialmente nei grandi ideali dell'unità sociale di tutti i 
popoli. L'azione del veltro prende da qui la realtà del suo es- 
aere heneflco, nella potenza cioè elie è inerente alla lingua crisi 
adoperata, die sia mossa da amore. (Inf- 2, 721. 

19) — Ogni compositore deve avere meditato il tema, pren- 
dere e scegliere la materia, farne uno scliema, cioè il piano 
dell'opera con le naturali suddivisioni, ed insieme deve essersi 
proposto lo stile, le figure; insomma le grandi linee devono 
essere tracciate prima della composizione. I particolari poi si 
hanno a disporre sempre in armonia con il piano generale e le 
parti principali. I particolari dei particolari sono una felice ap- 
plicazione della ispirazione e della mente «die non erra », per- 
chè r ispirazione solenne di un grande tema anima e spira per 
entro appunto i particolari, che verranno costituendo gli ele- 
menti più soggettivi dell'autore. 

20) — Vedasi quale importanza attribuisca il Gorra all'arte 
dantesca e come talora ne faccia felicissime applicazioni, p. e?, 
asserendo die quanto alTerma il Poeta n ha radice nella realtà 
6 o nella coscienza contemporanea. Ed è questo un criterio ili 
« capitale importanza per l'intelligenza dell'arte danlesca. s 
(// soggettivismo di D. — Bijlogiia, 1899, pag. 29|. 

21) Parlare di se non è lecito, se non quando ci sia una 
ragione sufficiente; questo ci dice la Vita Nova ed il Convivio. 
Dunque un'altissima ragione deve aver presieduto al concetto 
di farsi protagonista dell'opera. Il poema ha lo scopo generale 
di salute per tutti i lettori, per l'Italia, per il mondo. In ciò 
sta la sua grandiosità obbiettiva Ma c'è in esso un elemento 
soggettivo, che non è secondario per se Stesso, se non in quanto 
è inferiore al primo scopo universale. Questo scopo secondario é 
la riabililatione del Poeta, ingiustame'nte infamato ed esiliato diii 
suoi. Come si rileva dal 17." del Farad, il Poeta è innocente, e 
appunto perciò il cielo gli è tanto favorevole e lo ricompensa. 
Dal momento che gli dette un talento cosi alto, ed egli non lo 
potè far fruttare in patria, generosamente lo ispira a riconqui- 
stare non pure la sua Firenze, (è un fatto che da sei secoli i 
Fiorentini lo vogliono) appunto perla^/orfache egli le procaccia 
con it poema; ma lo spinge a conquistarsi la cittadinanza di 
Roma e di tutta l' Italia, anzi del mondo. Infatti cosi stanno le 
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cose, è inutile negarlo, né io ho in mente di esagerare e di fare 
smodati panegirici, così asserendo. 

Come feci constatare nel 2.^ volume del Poeta- Veltro l'au- 
tore nella Vita Nova dimostra come Beatrice il volesse rendere 
sempre più simile a se. Quindi si capisce che dica la lode pro- 
pria tornare a lode della Donna. Infatti chi loda il figlio loda 
il padre, e la gloria del padre è pure quella del figlio, purché 
non sia degenere. Dalla croce del Cristo una melode gli canta; 
Risurgè e vinci 1 (Par. 14, 125) e Beatrice gli promette eh' ei 
vedrebbe la vendetta, operata dal cielo ispirando il poema, in- 
nanzi alla morte. (Par. 22, 15). Frequenti sono nel poema le al- 
lusioni alla cittadinanza, ch'a tutti è cara, mentre Taverla per- 
duta fu sommo dolore per il Poeta e titolo d' infamia. Ciascuna 
è cittadina di una cera città (Purg. 13, 91) dicono le anime, e 
Beatrice promette al Poeta : E sarai meco senza fine cioè - Di 
quella Roma onde Cristo è Romano (Purg. 32, 101). Il che vuol 
dire completandosi: vedi, ti hanno sì, tolta la tua Firenze di- 
letta : ma a te, fedel nostro, il cielo ha riservato una ricompensa 
(legna della tua pietà, dei tuoi meriti e del tuo ben fare : sarai 
cittadino di Roma, come lo é il Cristo. Sai che questo regno ha 
fatto cwi per la verace fede (Par. 24, 43), quale la possiedi tu 
e la diffondi. — È appunto con san Pietro, che ricorda il suo 
ritorno in patria. Non potendo dunque materialmente soggior- 
nare e possedere e vivere in Firenze, vi sarebbe ritornato colla 
fama già formata di cittadino d' Italia, a cui Firenze appartiene 
di cittadino di una città ancora più vera ed elevata. È certo 
che la gloria della lingua, la laurea dottorale di poeta del Cristo, 
^ la suprema aspirazione del poema, (v, Noratiy Indagini e po- 
stille dantesche. Bologna, 1899 pag. 73 segg.) La glorificazione 
di Beatrice, intesa dal poema, torna a glorificazione del suo 
fedele, non lo si dimentichi. E come Beatrice é gloria e luce 
dell'umana gente, altrettanto è riuscito il Poeta. Ma l'umiltà e 
la verità storica voleva, che egli ci si appresentasse come si 
dice: me degno a ciò né io né altri il crede (Inf. 2, 13) e che 
a poco a poco ei venisse a comprendere il bene serbatogli dalla 
grazia del cielo, scendendo di grado in grado. Intanto le anime 
dei tre regni hanno intravveduto il suo glorioso porto, e quanta 
è la grazia che in lui riluce, gran segno che Dio l'ami E tutto 
questo schema conviene appunto con l'allegoria personale, fa- 
cendosi da Virgilio annunziare un futuro datore di salute, e la- 
sciandosi sospeso nella sua mente chi sarebbe, perché l'avesse 
a svelare il trisavo Cacciaguida, come parente, e quindi inte- 
ressato del bene personale del suo nipote. L' ho dimostrato in 
lungo e in largo nei miei lavori, e special inente riel Poeta-Veltro^ 
al quale rimando il gentile lettore. 
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22) — Cfr. Acquaticci G, — - La Commedia di D. Al. rive- 
duta nel testo e commentata. Foligno, 1898 pag. XIII. — Non 
intendo in nessun modo di mancare di rispetto e di stima verso 
il chiaro Dantista, che anzi desidero, appunto nella libertà da- 
tami di fare dei rilievi, dimostrare la franchezza e sincerità del 
mio animo, il quale è tutto compreso di ammirazione e di gra- 
titudine per Lui, dei cui lavori danteschi feci tesoro di studi, e 
che mi sono cari, quanto li ho in pregio. 

• 
« 

23) — « La cupidità contrasta massimamente alla giustizia 
€ Così Dante afferma, dietro Aristotele (De Mon. 1, 13). Togliendo 
« al tutto quella, nulla resta di contrario alla giustizia. (De 
« Mon. rò.) In verità la cupidità è l'avarizia che germina in ma- 
« lizia o ingiustizia. Tolto il mal principio, non ci sarà più il 
« tristo effetto: l'ingiustizia. E l'ingiustizia è la lupa. Ed essa 
« è nella piaggia diserta, nel mondo diserto d'ogni virtù. — Ma 
« verrà un Veltro, che la farà morire. Che altro può essere se 
« non un imperatore ? » Cosi il Pascoli, (Sotto il celarne^ Mes- 
sina, 1900 pag. 212), che difende la sua tesi con questo argomento 
tra gli altri (pag. 214). « E l' imperatore solo può esercitare la 
« la giusizia, perchè egh non ha contrarietà nel oe//e, che egli 
€ vuole, come niun altro, avendo la volontà libera da ogni cu- 
« pidità ecc. » Ma non s'accorge il Pascoli che i commentatori 
gli storici, i politici, chiamano utopia l' ideale monarchico dan- 
tesco? Ed infatti esso è tale, se lo si crede realizzabile in un 
tempo breve, e non è punto tale, quando si faccia la mente 
dantesca intuitrice del corso che provvidenzialmente dovrà te- 
nere l'umanità. Allora, quando sarà realizzabile la monarchia, 
allora appena potrà queir imperatore agire col velie e col posse. 
Fino a tanto dunque che non viene la persona dell' imperatore 
l'opera del veltro è nulla. Se invece il veltro agisce col poema, 
la cosa è ben diversa. Il Poeta col suo poema è giunto anche 
lui a non aver contrarietà nel velie (Par. 33, 143.) e nel suo 
grido ammonitore, che colpisce l'intima coscienza, quale signore, 
mostra tutto il posse e della lingua e del pensiero, e della ve- 
rità e della sapienza, e della giustizia e dell' amore. 11 Poeta 
con ciò quasi s' immedesima coli' imperatore, che non è, e in- 
tanto coWidea ne fa le veci ; però non è da confondersi 1' uno 
con l'altro, quantunque nel poema si ammetta che imperatore 
e poeta possano agguagliarsi nel trionfo della fama (Par. 1, 29) 
e dell'effetto sopra altrui. Il poeta non esercita un'azione go- 
vernativa, come r imperatore. Ma l' influenza dell'arte dantesca 
e l'indole del poema, non è da confondersi con nessun altro poe- 
ma, essendoché tutti i trattatisti si sentono a mal partito quando 
hanno da porlo fra un genere di componimento^ sì che prefe-^ 



riscono farne un genere a parte ; dunque l'influenza è tutta spe- 
ciale, quella cioè di eccitare al bene, indurre il ben essere che 
emana dalla famiglia e dalla patria, ciò che è propriamente la 
vita e lo scopo sociale. Sicché nell'effetto l'azione deli' impera- 
tore e del poeta sarebbe eguale, ma non nel mezzo. Eguale è 
poi il trionfo d'entrambi, ma pare che sia il poeta che dia lon- 
gevità all'altro e così alle città e ai regni. Quanto poi all'ap- 
petito di ricchezze, alla cupidigia dell' imperatore, che non po- 
trebbe aver luogo, perchè possederebbe tultOy si no*i che ciò non 
sta punto in opposizione alla lupa^ dantesca, senza fine cupa. 
Il Poeta oppone due desideri vivi tra loro, non uno in moto con 
uno già terminato. L'imperatore sarebbe riceo^ il veltro è povero, 
né giova dimostrarlo in mille modi col poema. Il desiderio del 
cuore umano, Vauri sacra fames, non ha mai fine, né mai l'a- 
vrà finché vi sarà mondo e gente. E vi é un altro desiderio 
che non avrà mai fine finché sarà mondo, perché connaturato 
coll'uomo, cioè quello dì sapere, come dice il Convivio. Questi 
sono due desideri sempre in movimento, e veramente opposti 
tra loro : l'uno tende al terra e peltro, l'altro alla sapienza, al- 
l'amore, e alla virtù. 

L' imperatore possederà non solo terra e peltro, ma tutta la 
terra e tutto il peltro, altrimenti non sarebbe tranquillo il suo 
velie. Basta quest'argomento per bandire l'imperatore dall'al- 
legoria del veltro. Peccato che io non possa intrattenermi di 
vantaggio, e svilupparlo come conviene con le pro\ e materiali 
del testo. Ciò deve fare il cortese lettore, distinguendo sottil- 
mente cosa da cosa, fatto da fatto, con precisione d'argomenta- 
zione logica. Quanto io dissi, non é che un germe. Aggiungo 
poi un'osservazione suggeritami da una nota dello Zingarelli : 
(La personalità storica cit. pag. 68). A proposito del verso « To- 
sto libere fìen dell'adultero » (Par. 9, 142) asserisce : « questa 
« vendetta si minaccia all'avarizia, appunto come in quello or 
« ora citato (Purg. 20, 83 e Par. 27, 148) é chiaro che è la stessa 
« annunziata col veltro e col cinquecento dieci e cinque. » — 
Orbene, come si fa ad annunziare una vendetetta^os^o, ammet- 
tendo un pontefice o un imperatore futuro, o peggio ancora 
ideale? Mentre la vendetta è tosto compiuta che il Poeta tor- 
nato nel mondo, scrive, e promulga il suo poema come un co- 
dice, nel quale si sanziona esser delitto la confusione dei poteri, 
l'abuso delle cose spirituali e il violento uso delle temporali. 
Molti sono gli ingannati, e portano l'opinione corrente, e perchè 
Vedono quelli che precedono far cosi, credono anche che si 
possa far così, derivando una norma di pensare e di agire dalla 
condotta dei grandi. K appunto il Poeta che tocca gli ammira- 
gli, che percuote le alte cime, con l'amore sostituendo al ne^ 
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necessario e utile colpo e scroscio di vendette, la dottrina sana. 
Sicché nel silenzio universale delle coscienze mute, egli si eleva 
come Francesco, Domenico, Tommaso, il Damiani, s. Bernardo 
e quanti altri non furono canes muti^ non valentes latrare. La 
sua roce, (\\\.e[Valtra voce., con cui ritorna dal viaggio oltremon- 
dano, non è più quella delPa^yne/Zo, die chiede aiuto e innocente 
dorme (Par. 25, 5) : ma è quella del veltro ; cosi è mutato, al- 
legoricamente il vello, le lane cioè deiragnello,/èc?e^e, in quelle 
del veltro, ^xxve fedele. Se Bonifacio, se altri, chi che fosse, me- 
ritavano censura, almeno pe« quanto e come le loro azioni ve- 
nivano narrate e apprezzate dai contemporanei (ce ne informano 
le cronache), vere o non vere che fossero tali azioni, si dove- 
van colpire obbiettivamente, e per l'indole del poema, nei sup- 
posti autori. Nessuno fu più a tempo e in grado di farlo, di 
quanto lo fu e fece il Poeta. 

24) — Che quell'officio di ammonizione e di redenzione che 
Beatrice esercitò sul Poeta e sopra i da lei ammoniti e ammae- 
strati lungo il suo salire dalla vetta del Monte all'alto scanno 
di sua gloria, dovesse poi essere esercitato in terra dal Poeta, 
non è chi non lo veda. Ed esso officio è il medesimo che eser- 
citò Virgilio, precursore della Donna, da lei inviato. Ora Vir- 
gilio fu assunto non per altro motivo che per quanto egli vale 
in conseguenza delle sue opere scrìtte e dell' essere stato un 
poeta, la cui azione dura e durerà quanto il mondo lontana. 
Beatrice è donna della corte del cielo, ma altresì è la Donna 
della lingua, dell'arte del Poeta. Quindi essa è come la sua Musa, 
la personificazione del suo canto insieme alla materia cantata. 
Sicché si vede che tale officio di Virgilio e di Essa é quello di 
messi divini, di veltri, di ammiragli. (Purg. 30, 58). Ora se il 
Poeta deve nel mondo ripetere quello che Virgilio ed Ella dis- 
sero nell'altro, é certo che questo é il capo più importante del 
poema, j>erchè spiega. Io scopo dell'andata^ ì\ quale scopo, quando 
il Poeta fìnge di ignorarlo (Inf. 2. 35) logicamente dovette 
parere a lui e deve parere a noi di chiedere : ma io perchè ve- 
nirvi ì (Inf. 2, 31). Sarebbe stato una semplice gita di piacere? 
una felice trovata per aver campo di dire come son fatte le 
cose nell'altro mondo? o non piuttosto si voleva il fatale an- 
dare, non di altri, ma del poeta, lui, persona affinché potesse 
sortirne lo scopo, decretato dalla corte del Cielo f (Inf. 2, 125). Che 
bello scopo è quello di far ritornare uno da un viaggio di tanta 
fatica, dopo tante prove e riprove, tanti esami ecc. perché venga 
a dire al mondo : — il mondo non avrà pace finché non abbia 
un buon pastore, un buon imperatore I — E chi non le sapeva 
queste cose? Chi non sa che in una casa in disordine^ si ri- 
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chiede un buon capo di famiglia? in un capitolo disgregato, 
un capo che zeli le cose di Dio e lasci la piazza? — ci vuole 
quella dottrina e quella scuola che produca i buoni padri di 
famiglia e i buoni capi delle società religiose : ci vuole la dif- 
fusione della luce, innestare il sensus Christi, cJiiamando i sen- 
timenti umani con Parte, la mente con la bellezza e santità del 
vero, che risplende. È evidente che nessuno adempì, né può 
adempire la missione affidata al Poeta da Beatrice, se non il 
Poeta stesso, che perciò diventa il suo alter ego. Il poema èia 
lode di Beatrice (Par. 30, 17) e Beatrice è loda di Dio vera {Int 
2, 103) : il Poeta dando lode a Lei, loda Iddio, e lodando Id- 
dio ne è il suo fedele, il suo messaggero, un lavoratore nella 
vigna del Cristo, che s'aspetta per premio uno scanno nel cielo, e 
in terr.a la solenne riabilitazione, la gloria acquistatasi mediante 
il sudore delle propria fronte, obbligo questo comune per tutti 
fin dal giorno che Eva gustò il cibo amaro : obbligo che il con- 
tadino adempie lavorando la terra, il principe reggendo con 
giustizia, il sacerdote amministrando santamente i carismi di 
vita eterna, il matematico sviluppando la sua scienza a utilità 
sociale, il poeta civile, esercitando il dono avuto dell'alto intel- 
letto, dettando come amor vuole. Se poi il lavoro della terra 
rende al contadino il frutto per il sostentamento, al principe la 
pace, al sacerdote la benedizione, al matematico la gioia delle 
scoperte e l'onore, e al posta rende gloria senza pari. Se queste 
ricompense poi sono esse differenti, che importa ciò, quando 
a ciascuno è dato il suo, secondo l'ordine voluto dalle cose ? Ci 
dispiacei-à se a ciò pensando il Poeta, avesse voluto, nel mentre 
che scriveva per adempiere il proprio dovere, difendere la pro- 
pria l'ama intaccata? Se la necessità il costrinse a scolparsi? 
— Intatti qual lode di Dio, e della Beatrice beata e bella, po- 
teva suonare sul labbro di chi era tenuto o empio o barattiere 
confuso con una compagnia malvagia e scempia ! bei pane- 
girico è quello del ladro a favore dell'onestà? Ora se il mondo, 
sia pure a torto, mi imputa un fatto disonorante, è mio dovere 
prima di agire in favore della virtù, di scolparmi, altrimenti la 
sola supposizione del mio reato offuscherebbe il prestigio della 
mia azione. Bonum ex integra causa. Con ÌSiJama non si scherza: 
prima di togliere un pregiudizio, un nomignolo diffuso di tra il 
popolo, ce ne vuole del tempo e del fare ! « Ahi ! piaciuto fosse 
« al dispensatore dell'universo, che la cagione della mia scusa 
«mai non fosse stata»; (Conv 1,3) ma dal momento ch'essa 
esiste, di necessità dovrà parlare di sé, di necessità dovrà presen- 
tarsi al principio del poema senza nome, indegno, colpito:, gia- 
cente ; si vedrà poi a mano a mano rilevare, preannunciare la 
sua reintegrazione, anzi, perchè uomo come un altro, confessare 
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il SUO temporaneo straniarsi da Beatrice (Purg. 33, 92), pen- 
tirsene, e però sempre anima buona, dal mezzo del cammin 
(Inf. 1, 1) al passo e al lagno di Caron dimonio, per opera di 
Beatrice verrà presentato là dove converrà che coi buon ei regni. 
(Purg. 21, 24). Sussiste o no dunque questa discolpa, questo pro- 
cesso (Par. 17, 67) di reintegrazione? e se esiste, e doveroso, non 
consiste in esso la vendetta dei rei che Taccusarono e colpirono? 
e se è doveroso, come si può accusare di superbia il Poeta, che 
fattosi protagonista, in fine dell'opera ci sfugge, lasciandoci la 
sua parola^ anziché il suo eo, quale una yareYZa, paragonandosi 
ad un in/ante? (Par. 33, 108). — Se gli studi sul veltro, o me- 
glio sull'arte del poema si fossero portati in un altro campo, o 
quanta vita, e nuova, acquisterebbe l'epopea dantesca ! Ben lo 
presentirono quei moltissimi, che o scrivendomi o a voce, o con 
la stampa, dissero, che annnesso il mio sistema si rovesciérebbe 
quello che finora fu fatto, da capo a fondo. Qual vidi io persona 
divenir accesa in viso, e dirmi ciò, a Roma, mostrando evi- 
dentemente una interna convinzione, che non voleva venisse 
fuori con la voce I Ma qual colpa ho io se anche fosse vera 
questa possibilità di intendere il poema più altamente, miran- 
dolo da un altro punto di vista ? se per il nuovo metodo il poema 
rifulge da una cima più alta, non rimango per ciò io più di- 
stanziato da esso, stando terra terra al fondo ? — Qualche cosa 
del qui detto l' intravvede anche il Leynardi, {La psicologia 
deWarte ecc. cit. pag. 71) il quale esattamente confronta il se/- 
vnggio come epiteto dato alla seloa^ e altresì alla parte politica 
(Inf. 6, 65; 12, 92 e 1, 93), derivando da ciò lo scopo di salvarsi 
« dalla taccia di politica colpa ». Ammette altresì il Loy nardi 
(pag. 73) che « il movente del Poema ò di rendersi quella giu- 
« stizia che gli ha negata Firenze, e nel temj)o stesso sempre 
« giusto, soggettivamente, nei suoi giudizi, vendicarsi di tanti 
« nemici ». Tutto ciò va bene, se eciuilibrato, e ammesso non 
come scopo primo; escludendo però Io spirito di fare la ven- 
detta nel senso volgare, e accettandola come quella che S. Tom- 
maso chiama nobilis virtus. 

25) — Ediz. Firenze, Succ. Le Mounier, 1898, pag. 441. lo 
preferisco convalidare le mie osservazioni con quelle degli ar- 
tisti, naturalmente con quelli tra essi che come il Da Vinci, il 
Duprò, il Cellini ecc. ci lasciarono degli scritti. Infatti trattan- 
dosi di un Autore che è così fedele interprete della natura e 
dei sentimenti umani, in una i)arola del vero e della realtà, 
nessuno poteva offrirmi una riprova di queste mie osservazioni, 
maggiore, di quella offertami da costoro, e anche specialmente per 
(juesto motivo, che gli artisti da me preferiti, sono quelli cIiQ 
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non furono convenzionalmente formati dalle accademie, ma sorti 
naturalmente con la guida dei loro maestri, passando dallo stato 
di umile apprendista, a mano a mano, pei diversi gradi, fino 
che arrivarono all'esplicazione del loro genio individuale. — Forse 
per questo mi meritai da parecchi delle lodi, e perfino dal Prof. 
Gian, sul modo di interpretare le sìmì litudcnì dQ.niesche. È vero 
che avranno contribuito anche questi artisti e lo studio della 
natura a spiegar bene le similitudini ; ma affermo altresì che 
dove r arte grammatica è più elaborata, essa è appunto nelle 
similitudini, e che di essa appunto mi sono giovato. Anche gli 
antichi grammatici annotavano nei classici latini e greci con 
dei segni speciali, all' attenzione degli studiosi le similitudini. 
Per conto mio un grazie agli artisti, ma anche aW arte gram- 
matica, che mi acquistò le ambite lodi accennate. 

26) — Evidentemente l'ingegno potente del Goethe trasse 
anche dalla divina Commedia un incitamento, una specie di 
spinta intellettuale nella concezione del Faust. L'alemanno, na- 
tura meravigliosa ma non bene disciplinata, si lasciò traspor- 
tare ad alti ideali contemplando la natura delle cose, e venne 
SL singolari concezioni sull'effetto che esse hanno sopra i senti- 
menti. Cercò di investigare la natura umana, e perscrutandola 
lasciò nel Faust una congerie di fatti, di cose, di pensamenti, 
di osservazioni, e in cima alla scala totale pose l'amore, come 
la massima leva a cose alte, e ne fece rappresentante la donna, 
ma per tutt'altra guisa della Donna dantesca. Però la sintesi 
di tutto quell'ammasso di cose, che è il Faust, parmi abbia 
quasi una ragione espressa alla fine della seconda parte, dove 
ammettendo una redenzione la credette possibile solamente per 
quelli che aspirano alle cose alte, che adergono in su lo sguardo. 
II cristianesimo non salva il dotto a preferenza dell' ignorante ; 
ma salva tutti quando in essi ci sia la volontà, almeno nell'in- 
timo e involuto desiderio, di aspirare al sommo bene. E questo 
pare pure delle anime dantesce, che sono piombate nel dolore 
o assunte alla gioia, sì secondo la grazia, ma anche secondo il 
inerito e l'aspirazione, lo zelo più o meno pronto o tardo, ma 
sempre zelo per le cose di Dio. Chi si volge indietro, chi ha le 
Sue mire solo nel lucro, solo nelle cose terrene, non può pre- 
tendere a salute : 

Wer immer strebend sich bemùth, 
Den kounen wir erlòseu, 

ciaiitano gli Angeli volitando nell'alto aere. In questo senso an- 
celle l'azione del veltro è nulla verso di coloro, che non l'accet- 
t^ano, che non l'ascoltano, che non h^inno desio di bene^ ma sono 
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tutti dati alle cure di quaggiù, battono in basso le ali. Nulla 
può esso, naturalmente verso i menteccati ed i frenetici, gli uni 
difettosi per principio di natura, gli altri per alterazione del 
cerebro: (Conv. 4, 15) e nulla può parimenti verso coloro che 
hanno malizia delPanima nella mente, causata o da naturale 
iattanza, o da naturale pusillanimità o da levitade di natum 
(Conv. 4, 15), i quali sono ribellanti ad ogni maestro. I violenti 
i bruti, 'che nulla intendono dello spirito, che puossi fare di 
loro ? 

27) — Lettera inviata da Lonigo, in data 28 giugno 1890. — 
Il Pasqualigo non accettò la teoria del veltro-poeta d'un subito, 
che anzi da principio si mostrò molto esitante, (v. a conferma: 
V Alighieri^ Anno I.° voi. I.° pag. 90, 94 e 116). Il che prova che 
la sua accettazione non fu effetto di un subitaneo entusiasmo. 
Nelle sue recensioni stampate e nella corrispondenza epistolare 
tenuta con me, andò sempre più mostrandosene intimamente 
convinto, collaborando al rinvigorimento della dimostrazione. 
Nello stesso Alighieri (Anno 11.° voi. 2.° pag. 91) egli afferma 
della tesi : « ora più che mai fermamente teniamo ». Sono gra- 
tissimo a quest' Uomo illustre, che fu uno dei primi a incorag- 
giarmi con tanta gentilezza e a dimostrarmi insieme una cortese 
affezione, ch'egli seppe trasfondere nel suo pur compianto fi- 
gliuolo, Dott. Luigi; il quale con tanto zelo venne a visitarmi, 
a raccontarmi quanto andava dicendo il Padre suo di me. Sono 
care memorie che io conservo nel mio cuore, e voglio credere 
che accennate in pubblico, rendano testimonianza del mio animo, 
che sente la gratitudine. Fu espresso il desiderio dal Pasqualigo 
innanzi di morire, che la direzione dell' Alighieri^ passasse in 
mie mani, e all' uopo venni chiamato a Venezia dall' Editore 
signor L. Olschki, ma il tempo e le circostanze mi impedi- 
rono, e fu vantaggio per il giornale stesso, che così si acqui- 
stò il co. Passerini e veste novella e un centro più rispondente 
a questi studi, quale è la gentile Firenze, un dì matrigna al 
Poeta, ma ora madre di belli studi, e che insieme alle altre città 
d' Italia, garreggia nel render culto a questa Gloria di tutte. 

28) — V. Anno L° 1889 pag. 64. — Anno II.° 1890 pag. 190, 
200. — Anno IV. 1892. pag. 72,74,244. — Invitato con insistenza 
dal Pasqualigo ad inviare qualche articolo al suo giornale, mai 
volli approfittare del cortese invito. Forse non fu un bene, ma 
certo fu mio divisamento di starmene lontano da qualunque cosa 
che potesse sembrare favore di amici, perchè voleva che la tesi 
del veltro si facesse strada per se stessa, e piuttosto con l'op- 
posijsione, che col favore. Infatti aveva bisogno di conoscere 




piuttosto il contra che il pro^ per armarmi di buona provveg- 
genza, essendoché saetta preti sa vien più lenta. Inoltre mi la- 
sciai fare un po' d'ombra da certi agenti e certe agenzie che 
m' inviavano proposte di reclame nei più reputati giornali d' I- 
talia, verso compenso pecuniario. Sdegnosamente sempre rifiu- 
tai, e fui scortese. Tale mia condotta ebbe l'approvazione in un 
articolo del Chienti e Potenza di Camerino (10 Nov. 1893), nel 
quale si parla della copia d'argomenti da me recati a prova 
della tesi: « non abbiamo ammirazione che basti, avendo egli 
« solo e per primo e senza concorso di letterarie consorterie 
« trasportati gli studi danteschi su questo campo ». Infatti la 
tesi mi dette un risultato oltre ogni mia speranza. Il suddetto 
giornale così parla dell' influenza di essa sullo Scartazzini : « Lo 
ce stosso Scartazzini, propugnatore che il veltro sia Can Grande^, 
« di fronte alle ragioni del della Torre dovette nei suoi Prole- 
c< gomeni (pag 421 e segg.) cercare altri argomenti a sos'egno 
« della sua tesi, e nel suo commento ultimo alla Commedia 
« (Hoepli 1893) a pag. 8 confessa di dover lasciare indecisa la 
« questione, non avendo ancora tanto in mano da poterla deci- 
« dere, sebbene nel suo Commento lipsiese (Brockaus 1874) 
<( creduto avesse di averla decisa. » Altro potrei aggiungere di 
particolare e caratteristico, specialmente ricavandolo dalla cor- 
rispondenza ejjstolare e con lo Scartazzini e con altri ; ma è 
più onesto il tacere. 

29) — Nel suo Commento, edizione Sansoni, 1897, il Passe- 
rini a pag. 9 così scrive : « Tra le varie interpretazioni che sono 
(( state date del veltro, pur fin qui la più ra^onevole ò questa : 
« che D. alluda ad un personaggio anche nella sua mente in- 
« determinato, la cui virtù avesse potenza di ritornare il mondo 
« sul buon sentiero. » E per la frase tra feltro e feltro spiega: 
« designa forse l'umile condizione del personaggio raffigurato 
« nel veltro, il cui nascimento sarà — d' umile schiatta e tra 
« umili panni — Casini, » — Ma che cosa vuol mai dire questo 
personaggio indeterminato^ Almeno si fosse detto di persona, 
ma non certo per le sue qualità. Ora datemi un pò' quelle 
qualità che deve avere il veltro, come e quali risultano dalle 
parole del poema e dallo spirito delle opere dantesche, e ve- 
drete che queste qualità lo preciseranno^ lo caratterizzeranno, 
non per esclusione, ma con una viva pittura. Infatti non vide 
11 Poletto, al principio dell' XI° canto del Paradiso, una vivis^ 
sima pittura della lupa, sicché nel suo contrario vivissima- 
mente dipinto si ravvisa il veltro? Ora, queste qualità non 
corrispondono forse alla personalità dantesca, o meglio allo spi- 
rito del poema? — Se il Passerini vuole il suo veltro di umile 
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èchiatta e nato tra umili panni, che importa il nascere di schiatta 
illustre o non illustre, quando un riccco e nobile può essere 
umile di cuore^ e un povero e ignobile superbo f Vi sta contro 
ciò che si (lice nel Convivio (4, 15), cioò che la nobiltà, e così 
il non essere nobili, non dipende dalla schiatta, ma dalle pro- 
prie azioni : « non dica quegli degli Uberti di Firenze, nò que- 
€ gli de* Visconti di Milano : Perch' io sono di cotale schiatta, 
« io sono nobile ; che il divino seme non cade in ischiatta, ma 
€ cade nelle singulari persone. » Se vuoisi, il Poeta provò come 
sa di sale il pane altrui, e patì fami, sonni e vigilie (Purg. 29, 38) 
e andò mendicando sua vita a frusto a frusto (Par 6, 141) come 
interpretò anche il co. prof. Carlo Cipolla in un recente lavoro. 
E quindi al Poeta, più che ad altri conviene la gloria della 
povertà, a lui che con tanto cuore la sublimò nelP XI.° del Pa- 
radiso in Francesco d'Assisi, che ne fece una sposa^ e a lui 
conviene la gloria del merito acquistato con le proprie azioni, 
lui che si fece parte per se stesso (Par. 17, 69) che salì a tanta 
altezza solo, mentre anzi intorno a lui mormorava terribile la 
fama, che lo colpiva, e gli rendeva da meno ogni opera sì già 
fatta come quella che fosse a fare (Conv. 1, 3). 

30) — / commentari della guerra Gallica di C, G. C, re- 
cati in lingua ital. e annotati da V. I. — Girgeoti, Formica e 
Gaglio, 1894. — Altre pubblicazioni delP Inguagiato : Osserva- 
zioni su alcuni commenti del prologo della div, Com, ; Girgenti 

1890 ; A^ota al verso 2S del XX"* canto dell' Inferno, Girgenti, 

1891 ; Corso di storia romana ecc. Palermo, Sandron, 1899. 

31) — Non conosco quali giovani nel mezzogiorno d' Italia, 
che il Cosmo dice molti^ abbiano accettata con entusiasmo la 
mìa tesi. Io non ho che alcune lettere di professori di licei, che 
mi descrivono l'accoglienza dei loro scolari. Se il Cosmo è 
venuto a conoscere ciò per mezzo della stampa, questa a me 
non giunse, ed è diffìcile assai che io mi possa tenere al cor- 
rente, per trovarmi in un sito che non vi si presta. 

32) — Mi sembra strano sentirmi ripreso per non aver te- 
nuto conto della « psiche moderna, » e molto più che il Cosmo 
senza conoscermi di persona, mi giudichi digiuno degli studi 
moderni. Voleva il Cosmo che col Lombroso facessi del Poeta 
un isterico? (cfr. Giorn. dant. Anno 2.° pag. 211). Non solo ri- 
spetto, ma anche studio la scienza moderna, per usarne però a 
tempo e luogo. Altrettanto strano mi sembra l'appunto di coloro 
che mi fanno avverso alla storia, e non sono che quelli, che 
non mi conoscono di persona. Ma dunque perchè io non cono 
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SCO il tal de' tali, e non ho veduto la sua biblioteca e i suoi 
studi, e leggo un'opera sua p. es. di storia, dove nulla trovo in 
fatto di scienze naturali, lo chiamerò avverso ad esse? Il pa- 
ragone corre, perchè appunto la storia applicata al poema nuoce 
quando si tratti di luoghi allegorici che non si capiscono. Sa- 
rebbe lo stesso, come se leggendo un libro di critica storica in 
tedesco, non conoscendo bene questa lingua, si andasse a pi- 
gliare dei libri di storia trattante l' istesso punto, e con essi si 
volesse intendere il critico tedesco. Ma questi potrebbe dir delle 
cose ben diverse degli altri, e nel caso non è altro da farsi che 
studiar meglio la lingua tedesca, o farsela tradurre da chi la 
conosce, e letteralmente, perchè il traduttore potrebbe metterci 
del suo non interpretando come conviene un vocabolo. Così nel 
caso di allegorie, prima è da studiarsi la lettera, e dichiarate 
lettere e allegoria, allora si ricorrerà alla storia, confrontando, 
illustrando, e così la storia si renderà a^/Ze. — Anche prendendo 
le cose in generale, dopo tanti studi storici, che cosa fece al 
s'oria per contribuire a giudicar il Poeta, se fosse guelfo o ghi- 
"bellino? Che vantaggio recò al Foscolo, al Balbo, la storia dei 
guelfi e dei ghibellini, per giudicare del Poeta ? — D'altra parte 
quando precisassi lo spirito dantesco, a che mi servirebbe se 
non lo sapessi vagliare anche di fronte a tutto lo svolgimento 
sociale del suo tempo? — È puerile davvero, immaginare sprez- 
zante della storia, chi sente e sa di tenerla in pregio altissimo. 



33) — Sarà sempre difficile per me tenere un vero sistema 
nell'esposizione delle nuove idee e teorie ; poiché essendo la 
tesi di tal natura, che capovolge grandemente l' interpretazione 
del poema, illustrando un passo, sento la necessità di toccare 
di un altro, e poi un'altro ecc., che vi si collega. Dovrei fare 
un lavoro speciale, per il quale non ho tempo, e meno tempo 
mi resta, o meglio agio, per concentrarmi e fare quelle sintesi 
che mi vengono in mente benissimo passeggiando e salendo i 
monti, ma non già standomene a tavolo, dopo le ore di scuola 
e le altre occupazioni. Dovrei pubblicare certi lavori di spoglio, 
voluminosi : ma quanti sono che si occupino per davvero e dian 
retta a chi non parla da un'alta cattedra/— Una volta scrissi 
ad un dantista, così elevato, che due suoi scolari S8LC(»rdoti e 
laureati avevano aderito alla mia tesi, e che ad essi ora, di 
fronte alla sua belleza e verità, pareva l'opinione anteriore 
ridicola. Non l'avessi fattoi quale risposta mi capitò I Sono certi 
die si adontano di molto, e a me dispiace turbare chicchessia. 

34) — La parentesi e l'epifonema sono del Passerini. 
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35) — Esprimo nuove grazie allo Scaetta, affettuosi ss imo 
amico, e insieme all' illustre co. G. L. Passerini, i quali vollero 
assumere le mie difese control'anonf'moJella Nuova Antologia, 
Non meritavo davvero tanta cortesia. 

36) — V. il seguito nel Giorn. danl. Anno V, 1898, pag. 84, 
85: e valga quale esempio di logica discussione del testo, eser- 
citata allo scopo di ottenere il concetto dell'autore, non di im- 
)K>rre a^li altri quello clie si difende. % caratteristica la lott:i 
che si deve sostenere per togliere i pregiudizi. Un illustre dan- 
tista, pi'oressore di università francese mi scriveva: «Mais il 
« m' est impossible jusqu' à ce jour de croire que 1' arte gram- 
« malica è la chiave del poema. Pour moi la clé du poèmc est 
«une pensée de philosopliie morale, qui se developpe avec uni' 
« inflexible logique du commencement h la fin, et se justilìe 
« d'elle mfime comme elle se justifle par l'autoritè de D. et de 
« tous les premiers commentateurs. » (Lett. ... 27 genn, 1892). 
— lo credo il concetto che presiede nel poema essere altamente 
filosofico, come lo è nella Vita Naca ; nel quale libretto sì va 
innalzando la Donna a rappresentanza effettiva e reale di tale 
concetto. Ma quale ó questo pensiero di iìlosofia morale che in- 
forma tutto il poema, che fu l'anima, il soffio vitale che creò 
Beatrice a guida del Paradiso ? Dove ci sono allegorie che di 
necessità vogliono la dichiarazione precedente del senso lette- 
rale, qui la chiace <• .l'urte grammatica, perchè con essa non si 
fa altro che cercare la via di giungere al concetto sovrano e 
dominante. Quando si fosse in possesso del sommo pensiero 
dantesco, di quello che pi-csiedette e fu genesi della sua crea- 
zione poetica, allora tutto sarebbe finito: ma dovrebbe venir- 
celo a dire il Poeta, se da sei secoli nessuno ancora conosce 
quale sia. Siccome il Poeta non Io dice, e nemmeno i commen- 
tatori, è giuocoforza cercarlo, ma non con la fantasia propria, 
non con pii desideri mossi dallo zelo della ricerca ; ma con 
l'analisi delle opere dantesche, studio lungo e indefesso, la cui 
prima via è lo studio dei vocaboli e delle frasi, e della lojx) 
iiniiinL'; il che fa l'arie i/rammaiica. i 

:i7) — Al Fioretto parve l'interpretazione del poeta-veltro | 
« ridursi ad un senso soj ira-allegorico, simile a quello per il 
« quale l'Odissea, l'Eneide, le Metamorfosi d'Ovidio si interpre- 
« lavano come simboli morali della vita umana, simile a quello 
(r per il quale gli ebrei supponevano che san Giovanni, predi- 
M eatore e precursore del Cristo, fosse il Cristo, e molti altri 
«pojioli supposero e credettero che i profeti fossero le personi- 
« flcazioni dei concetti preconizzati. Del resto ammiro gli sforzi 



« titanici usati da Lei per sostenere una tesi, non del tutto 
« nuova, ma ardita ecc. » (Lett. da Treviso, 27 agosto 1898). Le 
parole poi con le quali il compianto prof. Fioretto annunciava 
nei Prolegomeni (pag 27 nota) la nuova teoria, son queste: 
« L'opinione espressa iic^l titolo Poefa-V<?/^ro venne ultimamonUì 
(.( sostenuta con straordinaria erudizione dall'ottimo e valente 
« giovane professore R. della Torre, che si è accinto allo studio 
« di D. con tutto l'entusiasmo della sua gioventù e l'onestà del 
« suo buon animo. » — Spero che quando che sia questa straor- 
dinaria erudizione abbia a fruttare qualche cosa. Intanto osservo 
circa le difficoltà sollevate dal Fioretto, che naturalmente l'idea 
del Poeta quale veltro, deve riuscir a primo aspetto come un 
paradosso a chi non la conosce. Infatti nei precedenti commenti 
ognuno è andato sempre in traccia o di Papa Benedetto XI o 
di qualche altro papa, ovvero di un imperatore o per lo meno 
di qualche grande personaggio, ma sempre principe e capo di 
una società costituita. Restano i veltri Cristo^ e quegli informa- 
tori religiosi e sociali come Lutero e Garibaldi, i quali, nono- 
stante il paradosso, spianano qualche via diversa, come le in- 
terpretazioni più recenti la spianano tutt'atfatto, in quanto sul 
"veltro, anziché vedere una persona determinata intuiscono un 
ideale, un concetto, l' idea cioè del perfetto monarca. Così tro- 
vandoci noi nel campo delle idee, e avverandosi che un prin- 
cipe quando sarà, attuando quelle idee^ attuerebbe l' ideale dan- 
tesco, ci è permesso affermare, che quelle idee intanto sono pro- 
pugnate dal poema^ che funge l'officio di spargerle nel mondo, 
e COSI di dare salute. Lentamente si, ma sempre esso è in azione. 
Quanti studi danteschi non si stampano, quanti commenti, ed 
edizioni per le scuole, in Europa, in America, e con vantaggio 
pecuniario degli editori 1 E non si terrà conto dell' influenza 
esercitata sullo spirito di chi legge il poema? prima che per 
gli efletti della civiltà il lupo, l'orso. e la lince si ritirassero 
dall'Europa e vi si allevassero e perfezionassero tanti animali 
utili e domestici, quanti secoli non ci vollero? E ci vorranno 
altri secoli prima che le fiere, i leoni, le tigri, e le altre specie 
nemiche dell' uomo abbiano completa caccia nell'Asia e nell'A- 
frica, sì che tutta la terra si renda soggiorno sicuro. Il lavoro 
quantunque lento, è sempre a dirsi lavoro. In un campo pre- 
ciso e con un mezzo quale si volle dal Poeta, il suo lavoro ò 
tutto suo. Del resto rimanendo nell' ambito del poema e di 
sue parole e fatti, è ammesso ormai da tutti che lo scopo del 
poema è quello di dare salute al mondo. L'idea madre e tutto 
il suo sviluppo è un alto pensiero di amore; ù il concetto della 
necessità, del dovere imprescindibile che ognuno ha di lavorare 
per la pratica, per i suoi simili, di compiere a pubblico e co- 




mune vantaggio la sua vita in terra, concetto in lui portato alla 
più alta espressione dell* intelligenza e della coscienza. Non è 
Varie per l'arte, perchè non è Vuomo per l*uomo, ma l'uomo per 
gli uomini ; cioè non ritorna in se stesso Fazione e il vantaggio, 
ma si spande a utilità di tutti. Non è la ferrovia che corre per 
se stessa o per dar lucro al suo inventore : ma essa corre a uti- 
lità del mondo, anche se il mondo per essere malvagio, sia in- 
grato e neghi quel bene materiale a cui pur ha diritto l'inventore. 
Senza sviluppare di più questa generosa idea del benefìcio che 
signoreggia la mente dantesca, nel poema vediamo dirsi guasto 
il mondo, e tutti i buoni e la corte celeste desiderare che esso 
rinsavisca. Che fare? ci sono le leggi ; ma ehi pori mano ad esse? 
ci sono gli ammiragli, i reggitori : ma sono o paion degeneri. 
E allora Iddio provvede con qualche altro mezzo, all' infuori 
dell' organismo legale, che appunto perciò arriva come un mo- 
nito solenne alle coscienze. Cosi sorge Domenico e Francesco, 
fuori della gerarchia, ma in suo vantaggio e altresì della società 
civile. Essi però non si muovon senza prendere sigillo dal le- 
gittimo pastore, perchè adoperandosi a favore dell'autorità co- 
stituita, devon essere i primi a dar l' esempio di razionale som- 
missione. Lo sa il nostro, che si teme officio non commesso 
(Purg. 10, 57) e che se si fosse usurpato uno tale, da se stesso 
si sarebbe condannato. 

Ora se Iddio crede provvedere alla salute del mondo per- 
mettendo ad una persona per singolare privilegio di faro una 
traversata per i tre regni oltremondani, di esaminarli e di nar- 
rare poi le cose vedute ai mortali, si capisce che questa salute 
del mondo deve consistere nella narrazione, e che questa avrà, 
tanto più effetto, quanto più fedele, sincero, potente nel narrare, 
sapiente nell' indagare, artista nel dipingere ecc. sarà il narra- 
tore. Da qui la preferenza che viene ad un poema, come la si 
è data di fatto ad esso sopra ogni altra sorta di scrittura. Dovrà il 
ritornato offrire le credenziali del suo viaggio? Queste ben sono 
offerto dal poema: ma io non dirò che di una sola, la quale 
rende testimonio indubbio della fedeltà dell'autore, di sua bontà 
e sincerità. Nel De Vulgari Eloquio osserva l'Autore : « quanto 
« excelkmtius exercebant, tanto rudius nunc et barbarius lo- 
ft quuntur; » (1, 7) il che vuol dire che quanto più è la corru- 
zione dell'animo, tanto maggioro è quella del linguaggio ; re- 
stituire la lingua a purezza, è un ritornare insieme all'innocenza 
(V. El. 1, 0). Per vero ciò vuoisi intendere con discrezione, e 
piuttosto che alle doti artificiali della rettorica, dar- peso alla 
lingua come testimonio spontaneo del cuore. Ma la sua mis- 
sione deriva da Beatrice, da S. Pietro, che gliela consacrano: ò 
invocato appunto anche il « lume apostolico » qual coróna sul 




/. 



capo del Poeta, perchè di essa risplendente, più solenne e au- 
torevole ci giunga la voce del poema. — Osservo poi che se il 
poenna è destinato a contenere la materia di salute, e quindi 
esso la costituisce in sostanza, il mezzo di darla è appunto la 
parola, la voce dell'Autore. Infatti non si paragona già il con- 
tenuto e il viaggio all'andata di Enea e diS. Paolo, masi mette 
di fronte alle due persone il Poeta : io non Enea, io non Paolo 
sono. (Inf. 2, 32). Nuoce al bene il pericolo del Poeta innanzi alla 
lupa e la corte del cielo lo vuole salvo ; al cielo doveva premere 
il mondo, non la singola persona, nel senso, che se non era lui 
salvo, ci sarebber stati degli altri da usare allo scopo di salute. Ma 
no. Si vuole che lui sia salvo, e per /we si scompiglia tutto l'in- 
ferno, per lui son rotte le leggi d'abisso, per lui, discende Bea- 
trice, prima a Virgilio e poi a lui nel paradiso terrestre. Per lui 
sono le anime del cielo pron te, joer lui si stanno apparecchiando 
i tre apostoli a fare un esame: per lui il cielo finalmente è in 
gioia, e d'ogni parte risuona un Dio lodiamo, (Par. 24, 1 13) un 
inno di ringraziamento per aver trovato chi potesse riuscire mezzo 
fedele per cui mandare laggiù l'invito ad un'altra vita. Possibile 
che tutto questo apparato sia stato scelto e meditato, per fare salvo 
un uomo, senz'altro, anzicchè per dar a conoscere in tanto fervore 
e lavorio celeste la volontà ch*ei servisse anche di strumento di 
salute per il mondo ? — Dato che la natura lo fece nascere con 
sì potente ingegno, di chi doveva avere più interesse il cielo, 
a beneficio comune, se non di questo ingegno, che sarebbe riu- 
scito così capace vignaio? — Lascio però questa traccia alla 
sagacia dello studioso, chiedendo ch'ei voglia rileggere i Pro- 
legomeni del Fioretto da pag. 27 a 44, solo notando ciò che sup- 
pone l'autore, cioè che l' idea d' aver il Poeta accennato a se 
stesso « non nobilita, ma guasta il carattere del grande Poeta, 
€ e die per essere accettata esige che stravolgiamo tutta l'opera 
« dantesca o la interpretiamo come il più oscuro e il più intri- 
€ cato degli enigmi. » (pag. 43). Che sia il più oscuro ed intri- 
cato degli enigmi è evidente, perchè sei secoli di studi non be 
r hanno spiegato ; che stravolgiamo tutta l'opera, ciò è un bene 
purché otteniamo la verità; che guasti il carattere del Poeta» 
se si fece di se stesso lo strumento del provveder divino, allora 
bisogna distruggere la coscienza dei grandi attori, bisogna vo- 
lerli strumenti ciechi^ bisogna vituperare Caterina da Siena, 
S. Francesco, e quanti altri hanno confidato neir "opera pro- 
pria perchè in essa riconoscevano il volere e l'assistenza di Di(j, 
che non nega mai la sua grazia, a clii umilmente la chiede, a 
chi ogni virtù riconosce da Dio, e non dall'opera propria. Tale è 
l'Autore che dice : Se Dio ti lasci lettor prender frutto (Inf. 20, 
19). Così pure afferma nel De Monarchia che egli spedante 
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mando caccerà dalla palestra )a lupa, e sarà efficace la sua 
lotta, perché assunta non in nome proprio, (cli'ei anzi sempre 
nasconde) ma in brachio illiua, (cioè del Cristo), qui nos de po- 
teniate tenebrarum liberaoit, in sanguine suo- (3, 1). 

38) — Clie l'Enei virgiliano sia un tipo del veltro, perniL' 
(> chiarissimo. Lo dimostrerò con successivi lavori. Le armi nia- 
lerialì di Enea, non dalla sua pietà volute ma da necessità ili 
fatto, sono da! Poeta sostituite con quelle parole che hanno 
valore civile, rivolte essendo al mal governo dei popoli, delle 
città, dei principi. Ma l'azione più vera dì Enea ù di un sapiente, 
piti che altro egli è un guidato dalla Musa e dalla Sibilla, cosi 
come il suo autore, e con la parola diffonde la notizia dì verit» 
scientificlie, religiose, sociali, che fanno di lui, come osservò il 
Ranzoli (La religione e la filosofia dì Vjr^tVfo, Torino, Loesclier 
J1K)0, pag. 22) piuttosto un pontefice clie un guerriero, come già 
avevano veduto gli antichi commentatori Certamente è duplice 
1' officio di Virgilio, come è duplice 1' aspetto e l' interesse di 
Beatrice. Specialmente considerando la duplice guida, Vìrgilioe 
Lei, il primo è più per l'impero, la seconda anche perla chiesa. Il 
loro unico alunno, assume in se il duplice mandato. Tutti i com- 
mentatori si sono trovali tra Scilla e Cariddi ammettendo il 
veltro-pontefice; sentivano di lasciare una lacuna, di trascurarti 
l'alto interesse del poema per l'impero; e ammettendo il vel- 
tro-imperatore, viceversa. Il solo Poeta- Veltro, nel suo duplice 
aspetto scioglie il nodo Gordiano e la ritardata soluzione e mi 
inno di gloria al Poeta ed alla sua intima, profonda, cristia- 
nissima umiltà. 

39) — Mi limito di aggiungere una sola osservazione al 
F'.iiiaroli; ostare, cioè, la Vita Nova, a che sì faccia del Poel" 
un precursore del veltro. Chi precorse Beatrice fu già, e lìi 
donna «di questo mio primo amico»; essa ò Giovanna, die 
precedette la verace luce di Beatrice, come S- Giovanni il 
Cristo. (V. N. 24). Ora Beatrice venne al Poeta, ma non ha 
missione diretta nel mondo essa, ma indiretta per opera del 
suo fedele : e questi non è il suo precursore, ma il suo Oandi- 
tore, il suo alter ego. Tutte queste mie asserzioni poggiano fon- 
datamenle sulte opere dell'Autore, e specialmente sul poema; 
citarne i luòglii e dichiararli, sarebbe cosa di soverchia lunghezza, 
« Chi volesse sottilmente considerare, quella Beatrice chiame- 
« rebbe Amore, per molta somlglliinza che ha meco >. (V. N. 241- 
Iimeinzì alla lupa sta Virgilio, non un imperatore, nonunpon- 
lefii« : o chi mandò Virgilio, l'u Beatrice. Ma dopo compiuto il 
viaggio resta l'inimicizia tra la lupa ed il Poeta, e innanzi ad 
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essa non sta che lui. Il vaticinio del veltro ò posto prima del 
programma, a significare che senza del programma esso non 
può verificarsi. Tu vieni meco, dice Virgilio, al Poeta: mi segui, 
e allora il veltro verrà ; tu non vieni ed allora, nò sarà il tuo 
meglio, riè avrà luogo la nazìon del veltro. È logico questo ra- 
gionamento, che se non fosse tale, allora quel T canto dell' In- 
ferno non sarebbe che un' accozzaglia di cose, senza un intimo 
legame e rapporto, il che estremamente ripugna alla mente, 
dantesca. Vorrebbe gentilmente qualche valente dantista spie- 
garci in altro modo (luesto rapporto? Gliene saremmo gra- 
tissimi. 

40) — Anche il domenicano p. G. G. Berthier, rettore del- 
l' università di Friburgo svizzero» autore ìM un commento illu- 
strato e ricco di dottrina teologica e filosofica, accettò questa 
si)iegazione delle sigle, (cfr. Bullett soc. dant. ital. N. 5-G Set- 
tembre 1891 pag. 67). Io però non conosco né in quale suo 
scritto, nò se l' illustre Padre citi alcuna delle mie opere. E 
l'accettò pure il prof. Giovanni lachino nella Biblioteca delle 
scuole italiane (1 Luglio 1893, pag. 299), e ampiamente, insieme 
al veltro. In detto periodico si esamina appunto Popera della In- 
guagiato e si cita il Poeta-Veltro, concludendo: « Da tutto ciò, 
« dalla vita di D., dalle sue opere, dal suo carattere, dalle sue 
« asserzioni si può conchiudere che il poeta credeva realmente 
« d'aver una missione (Purg. 33, 52-54), d'esser u.i apostolo del 
« cristianesimo, d' essere il veltro preconizzato a soggiogare il 
(( vizio, durante la sua vita, e a tenerlo lontano nell' avvenire, 
« tramandando ai posteri il suo spirito e la sua vigoria nel- 
« l'immortale Div. Com. ». E l'accettò pure G. De Caesaris, di 
Penne, scrivendo: «Mi sembra molto ben fondata l'opinione 
« dell'egregio della Torre, sostenuta anche dal Bovio, che ri- 
« conoscono nel veltro D. medesimo ». (L'Abruzzo dei giovani, 
periodico letterario ecc. Vasto, 25 Agosto 1892, rassegna del 
mio (( Sistema deW arte alleg,) ». 

41) — Questa nostra interpretazione delle sigle D. X. V. 
raccolta ((allo Zamboni, si mette in evidenza anche dal Bullet^ 
tino della soc. dant. ital. (Voi. VI. a. 1898-99, pag. 72). 

42) — Non mi feci socio della Società^ pur essendo stato 
tra i primi ad accoglierla con giubilo, come mi può far fede 
una lettera del sindaco di Firenze march. Torrigiani ed altre 
del senatore C Negroni, col quale ebbi parecchia corrispondenza. 
Forse avrò sbagliato astenendomi dal far parte della beneme- 
rita Società, il cui Bullettino ricevo di volta in volta; ma io 
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mi proposi, senza far torto a nessuno, ' di voler diffondere da 
me Etesso ]a test, allontanando fin il sospetto che cercassi i | 
favori e le amicizie, per avvalermene. Cosi fui scortese con Io \ 
Scartazzinì e con altri, i quali mi scrissero facendomi delle ' 
proposte, che con loro rincrescimento, non accettai, mante- 
nendo intanto la costanza del mio proposito. Né si creda die 
le lettere, le ammonizioni e le cortesie dei Dantisti mi giun- 
gano discare, no: esse sono il miglior tesoro che ìo abbia e 
che custodisco con tutto il cuore. Soltanto desidero che non 
mi giungano solo per favore di amici, ma por interesse dii^etlo 
di Studi. 

43) — Si noti per intendere bone l'assegnazione dantesca 
delle persone tra ì rei e tra i buoni, esser d'uopo farsi pregni di 
quello spirito retto e obbiettivo che campeggia nelle opere dan- 
tesche, in nessuna delle quali, tranne nel poema, persona è 
mai classificata come appartenente al cielo o all'inferno se- , 
condo il proprio giudizio. Bisogna mettersi dal punto di vista i 
della missione adempiuta dal poeta, per potur dire che quanto 
fece egli, era non solo lecito, ma anche necessario. Così non 
l'ira soggettiva contro Bonifacio, Nicolò, e altri papi, h fece 
collocare nell' Inferno, ma invece un criterio tutto proprio, che 6 
l'alta misura con cui distribuire gli uni qua gli altri là. £) d'al- 
tissima imjxìrtanza l'osservazione che tenderebbe a far intendere 
il poema come dettato da un unico spirito, sempre acceso di 
f|uel dritto xeto che misuratamente in core accampa (Purg. 8, 83), 
i^L'niiii'e uniforme a se slesso. Sicché hannosi e i biasimi e le lodi 
dì Bunifacio Vili; e il colpo che lo ferisce, e quello che ferisce 
i suni assalitori. Tolgasi l'ira soggettiva dalle interpretazioni 
del poema, e vetirassi sorger nuova luce, con piacere e utile di 
lutti. Ma non si torrà mai, se non facendo dell'Autore l'ese- 
cutore, prima inconscio, (nelle allegorìe) e poi conscio {nel 
poema scritto) delia sua missione di veltro e di messo del 
Cristo. Anche S. Pier Damiani, S- Bernardo, e altri santi biasi- 
marono con ferventi parole e pontefici e uomini di chiesa, e 
]>rincipi e capi di popolo : quale fu ed è il motivo per cui inten- 
diamo le loro rampogne non mosse per sfogo d'ira soggettiva? non 
è l'orse lo scopo dell' utilità, non è forse per quello zelo che loro 
proveniva dal sentirsi ispirati e immessi in un esercizio altis- 
simo di esempio e di parola T la tesi del poeta-veltro nelle 
sue conseguenze, di qual beneficio non riuscirebbe! — Si noli 
poi come precisamente ne! poema, più volte, ina espressamente 
in un passo, si colpiscano coloro, elio vogliono arrogarsi i giu- 
dizi che Dio serbò a se medesimo- Chi vede l'intenzione? e poi, 
resjiice finem. L'uno prega, e si dice die ksalco: l'altro ruba, 
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e si dice che è dannato. Questo è giudizio delle donnicciuole 
non dei dotti ; il mettere poi all' inferno il tal dei tali per sfogo 
d' ira personale, è opera di perfido e, dirò, diabolica : 

Non creda monna Berta o ser Martino, 
Per vedere un furare, altro offerere, 
Vederli dentro al consiglio divino ; 
Che quel può surgere, e quel può cadere. 

Par. 13, 189. 

11 Poeta queste cose le lascia affatto a parte, essendo dotto in 
teologia, e disputando sopra la predestinazione futura con al- 
tissimo intelletto e in conformità dei più grandi dottori della 
Chiesa, e stretto alla più nobile e giusta morale. Se Tizio è 
neir inferno e Caio nel paradiso, ciò sussiste per queir istesso 
motivo per cui p. es. Catone sta a guardia del monte e non al- 
trove. Su ciò discorreremo in altra pubblicazione. Intanto pia- 
cemi constatare come taluno avverte che il Poeta non fa che 
render giustìzia a se e al mondo, qual giudice inappellabile. 
(efr. Gorra. Il soggettivismo di D. cit, pag, 19, 40, 70 e 72, dove 
però sarebbero parecchi concetti a migliorarsi e a togliersi, dal 
momento che il Gorra attribuisce vera giustizia al Poeta). 



44) — Tutte le figure, tutti i simboli e lor ragioni, intendo trat- 
tare in un futuro lavoro sul I.** canto dell'*Inferno, con le ragioni 
le figure ecc. desunte dall' Eneide. Però fino a tanto che le cose 
non siano messe a posto come conviene, mi limiterò a citare il 
Gelli, il qnale a poco a poco impossessandosi della cultura, a 
mano a mano che ascendeva trovava delle ragioni altissime 
nel poema, cercando di imitarle nella sua Circe. « Senza dub- 
« bio, scrivendo la Circe, così il Flamini, il Gelli avciva in mente 
« il suo Dante. Il viaggio — alle perdute genti, — unico argo- 
« mento di salvezza per lo smarrito nella selva oscura, durante 
« il quale occorrono al j)oeta tante anime di concittadini, o con- 
« nazionali, somiglia in più d'un tratto al visitar che fa Ulisse 
« il regno di Circe, ove incontra egli pure^ connazionali suoi 
« trasmutati in tristo modo, e donde esce liberato dagli inganni 
« della — malvagità incantatrice. — Ciò che è la lupa nella 
« Commedia è nel dialogo del Gelli la maliarda^ che già in 
« Omero simboleggia lo sfrenato appetito : l' isola di Circe e la 
ii. prigione eterna si corrispondono, che la carceriera, quano al 
« significato del simbolo, è la stessa. Inoltre dalla parte dottri- 
« naie del poema sacro, nonché dall'allegoria filosofica ch'esso 
« contiene, più cose appaiono derivate nella Circe, e le idee 
« svolte da Ulisse, dall'elefante filosofo e qua e là dagli altri in-^ 
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(( torlocutori di questo dialogo sono coli* Etica Nicomachea d'A- 
« ristotele e col commento fattone da S. Tommaso (che è quanto 
(( dire colla fonte principale della Commedia) in religione ben 
« più stretta che non si creda. » (Storia letter. d* Italia, Il cin- 
quecento, Milano, Vallardi 1901, pag. 385). Ma qual diflerenza 
tra il Gelli ed il Poeta, Se si pensa che questi derivava sì la 
sua scienza da S. Tommaso e dagli altri Padri ecclesiastici, ma 
altresì da Virgilio, (la sociale e parte della morale filosofica) e 
specialmente da Virgilio derivava Parte e lo stile del poema. 
In nessun luogo TAutore attesta di aver avuto qual fonte sap 
Tommaso, ma più volte ciò attesta per Virgilio. Intanto questo 
è certo che dal più antico commentatore a tutti i moderni che 
meritino considerazione, nessuno nega qualche cosa di interno 
die sta avviluppato nel poema, e che senza scienza ed arte non 
si lascia ritrovare. Il Gelli non imitò che esternamente Panda- 
tura e le figurazioni del poema, cercando di riprodurre quello 
die gli parve d'aver inteso noi Poeta. Non così fece questi per 
Virgilio, che intese ed imitò, ma edificandovi sopra, innestan- 
dovi il cristianesimo, al quale anche Virgilio appianò la via, e 
presentando il tutto come opera nuova, non prima d* allora 
udita, nò poi imitata con piena intelligenza. 

45) — Il campo degli studi letterari, e specialmente dan- 
teschi, parmi affatto diviso, tra clero e laici. Io volli seguire 
tutti. Ma venni a questa persuasione, che la maggior parte del 
clero accetta ciò che viene dal clero, ed i laici viceversa; anzi 
per amore di verità dirò che parvermi più facili i laici ad ac- 
cettare i buoni studi del clero, che viceversa. È a deplorarsi 
la cosa, perchè bisogna accettare da ogni parte gli utili con- 
tributi, e studiar T Autore senza prevenzioni, senza spirito par- 
tigiano. Al proposito mi piace citare un articolo del eh. prof. V. 
Gian nel Fan/alla della Domenica (23 giugno 1901), in obbie- 
zione ad un tale che dubitò del sentimento religioso del Poeta. 
« Sopprimiamo per un momento, scrive il Gian, l'ardore e la 
« sincerità del sentimento religioso all'Alighieri, e una grande 
« ragione o motivazione psicologica della Div. Gom. verrà a man- 
« care. Se la religione fosse stata per D. sovratutto teologia, 
a non fecondata da una fede vivace e profonda ed umana, noi 
« non discuteremmo ora con tanto amore del suo poema. Le- 
ce viamo da questo il vivo sentimento religioso e sarà spezzata 
« (juella stupenda unità di elementi psicologici ed estetici; ab- 
« battiamone una colonna, (j nella di porfido fiammeggiante, e 
« il superbo edificio della nostra epopea religiosa veiTà ineso- 
« rabilmente a crollare ». — In (jucsto disputarsi degli uni e 
degli altri, ciascuno per la sua parte, del poema dantesco, 
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che non si sia avverata alla lettera la intuizione di Brunetto 

Latini ? 

La tua fortuna tanto onor ti serba, 
Che Pana parte e Taltra avranno fame 
Di te ; ma lungi Ha dal becco l'erba. 

Inf. 15, 70. 

Non è questo il precipuo onore del Poeta, la sua più solenne ria- 
bilitazione, questo cioè farsi desiderare da tutti, senza concedere 
nulla a nessuno, e>empve serbando giustizia f E ciò non ostante 
che guelfi e ghibellini, che laici e sacerdoti, che sapienti e go- 
vernanti, il suo poema equamente flagelli, quando il crede op- 
portuno? Non ostante ch*ei flagelli anche tra i vivi, quelli che 
ebbero parte in procurargli P in/amia f Se fu necessario parlare 
di se, come infamato, era necessario anche di parlare degli in- 
famatori : e se questi nel poema vengono ad avere una collocazione 
d* infamia, di riverbero la fama appartiene e ritorna al Poeta. 
Il che è avvenuto. 

46) — Non a pag. Ili, come è detto nel Bullett. (Voi. VI."* a. 
1898-99, pag. 5). — Il D'Ancona (Il canto VII del Purg. — Lec- 
tura Dantis. Firenze, 1901, pag. 25) corregge il Lubin, pur così 
dotto dantista, il quale ravvisò in ^ovàéWo xxn ciambellano della 
córte dei sovrani (Commento, Padova, 1881 pag. 675) : « Non 
« veramente ciambellano o ceremoniere, o ijntroduttore a re- 
« gali udienze è qui Bordello, ma, eom* ei fu in vita^ giudice 
« dei grandi del mondo, E in questo uffìzio procede colla stessa 
« libera audacia, di che, vivendo, aveva dato prova nel suo 
c( Pianto in morte di Ser Blacas. » Ed il Poeta non procede- 
rebbe anche lui qual giudice dei grandi nel mondo col suo 
poema, dimostrando quello spirito ch*ebbe in vita scrivendo le 
Epistole appunto ai grandi, ai cardinali, ai principi ? Non è un 
uffìzio codesto che appartiene al veltro ? Io già feci notare 
di quali poeti l'Autore tenesse conto nel suo poema, come pre- 
decessori del suo stile, il quale non è tutto nella forma, ma 
anche nel contenuto. « La mente del Poeta che in Arnaldo Da- 
« niello fece risaltare l* intento morale nelle prose di romanzi^ 
« più chiaramente appare intorno alla figura di Bordello ... Se 
« non fosse stato negligente, Bordello di fronte all' Italia del suo 
« tempo poteva essere un censore utile a guisa di sole, che sur- 
« gendo all'oriente disperde i ladri che cela il vapor notturno. 
« Partendo da Mantova, poteva scendere al cuore dell' Italia, 
« come un giorno Virgilio, che da questo oriente portò il sole 
« della sua Eneida, onde sono allumati più di mille. > Cosi scri- 
veva nel Poeta-Veltro (voi. I.** pag, 26). 

Stante l' indole frammentaria di queste note, delle quali 
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traggo profitto per dar materia a utilità della nuova tesi, mi 
permetterò di ripetere alcuni rilievi intorno allo stato di per- 
fezione, cui si finge giunto il Poeta. — 11 Parodi con il Del 
Lungo riconoscono che il Poeta gradatamente si spogli delle 
magagne di uomo Eppure, ciò avendo ammesso anch* io, e più 
volte nei miei scritti, in quanto uomo io lascio T Autore in 
quello stato in cui si trovava, senza poter entrare nella sua 
coscienza : solo la sua parola, la sua lealtà, e V indole del suo 
lavoro mi assicura di sua bontà grande e larga, ed in quanto 
a quello stato in cui si fa giungere, perfetto così da riprodurre 
in se stesso una somiglianza con Beatrice, somiglianza eh' ei 
accenna di avere lassù nel cielo, e vuole mantenerla tale anche 
ritornato nel mondo e quando uscirà di vita: 

La tua magnifioenza in me custodi, 
SI e Ile Tanima mia, ohe fatta hai sana, 
Piacente a te dal corpo si disnodi. 

Par. 31, 88. 

Questa innocenza e sanità è santa cosa desiderare per se stessi 
quali persone private aspiranti alla patria celeste: sarà un 
bene Paverla, conversando tra gli uomini, poiché si sarà onesti ; 
ma quella magnificenza che è di Beatrice, e che il Poeta sente 
di avere in se, non può essere che si desideri solo per uscire 
di questa vita in pace con Dio, Essa è il contrapposto di quella 
viltà che gli rimproverava il magnanimo Virgilio (Inf. 2, 44-45) 
quando egli volea sottrarsi ad un'andata, che nella sua mente 
doveva essere folle^ e non sarebbe potuta essere altrimenti, se 
da essa non avesse avuto a sortire un alto effetto. Il quale alto 
eff*etto, fu di Paolo e di Enea, e non di persone senza nessun 
valore ma degne dell* officio, cui furon sortite. Officio che fu 
affidato a loro, poiché esse vennero scelte alP uopo, tuttoché 
l'uopo risguardasse P impero e lachiesa. Quindi il Poema avrà la 
missione per la chiesa e per P impero, che con esso il Poetala 
esercita. 11 mondo deserto di ogni virtù, aspetta qualcuno, lo 
invoca; anzi le storie, le cronache del tempo, le poesie, i pic- 
cioli e i grandi, tutti desiderano qualche cosa, e questo qualche 
cosa non verrà mai in un momento. Ma verrà colui, che sulla 
scala della progressione umana farà ascendere un gradino di 
più la civiltà, darà un cibo sostanziale, del quale nutriti, gli 
uomini diverranno migliori. E questo sarà acquisto x)er il cielo, 
e perdita per la lupa: perdita senza fine lungo i secoli. Essa 
non morrà ma si sentirà morire, proverà le doglie dei colpi 
danteschi. Quando in un secolo le coscienze sono come atter- 
rite, perché pare smarrita la diritta via, e quelli che avrebbero 
pofRcio di indirizzare su essa, le genti, tralignano, e si confonde 
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rumano col divino; allora colui che é rappresentante di un 
ideale, che agli altri manca, in nome di queir ideale e per la 
forza di esso, la sua voce, il suo tipo, diventa la figura del l'am- 
monitore, la face viva di un sole benefico alP umanità. Se 
poi questa persona isolata e ricca di santo privilegio, in mezzo 
alla confusione «del pastorale con la spada, fra le incertezze 
dei decretalisti curiali e dei giuristi cattedratici, spinti ciascuno 
da zelo differente e proprio, e anche per effetto della incertezza 
storica del momento e del grande tramestio dei fatti ; in mezzo 
dico a tutto questo sconvolgimento di menti, a queste partigia- 
nerie, se essa persona abbia trovato con la sua mente qualche cosa 
che appunto è cosa nova (come afferma il De Monarchia 1, 1), 
e che, divulgata, poi applicata, avrebbe dato la pace alle genti 
e al mondo, rimettendo così i due soli nel loro vero cam- 
mino direttivo ; allora per forza di natura la persona che esco- 
gitò la dottrina e che la diffonde, come è unica, sola, isolata, 
così essa è tult'affatto privilegiata, ed ha una posizione affatto 
speciale innanzi a tutti. Quando tutti credevano alla fissità della 
terra e sorse Galileo a proclamarne il movimento, egli era si- 
gnore del campo, signore al di sopra di ogni cattedratico, di 
ogni resistenza, di ogni zelante interpretazione biblica: anche 
se tutti gli si fosser fatti contro, anche se la sua teoria avesse 
dovuto aspettar secoli per essere creduta e considerata dagli 
astronomi ed applicata in ciò che essa può essere utile alla 
vita sociale; noi diremo che la persuasione delP intima coscienza 
di lui che possedeva il vero, lo autorizzava nobilmente a ritenersi 
qual di fatto era e sarebbe divenuto. Né mai biasimeremo la 
superbia di colui che è convinto, nella cui mente nulla s* in- 
/orsa, che ve^ie apoditticamente il vero, mentre altri glielo ne- 
gano. Sarà naturale che costui s'appelli al futuro, come per 
vero fece il Poeta. (Par. 17, 98 e 120). 

47) — Per poter attribuire ad un veltro papa od imperatore, 
e specialmente a quest'ultimo, sapienza amore e virtù, qualità 
precipue del veltro, i commentatori s'accorsero che scegliendo 
nella storia esterna al poema un personaggio, era diffìcile tro- 
varlo ricco di tutte queste qualità. Quindi lo idealizzarono, ne 
fecero il papa angelico, l'imperatore ideale. Già la storia stessa 
ostava acche di un principotto qualunque si facesse tant'alto 
segnacolo di civiltà; non sarebbe stata che un'adulazione, che un 
parteggiare. Laddove il nostro Poeta, così sciolto dalle cose mor- 
tali, e tutto simile a Beatrice, almeno per quello che rappre- 
senta, ha in se per eccellenza tali qualità. Si può negarlo ? 

48) — Alludo alla Quarta Egloga di Virgilio da me commen- 
tata con l'arte grammatica, ed al Commento letterale al /.° 
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canto dell'Inferno. Anche il commento al claesìco latino mi prò-: 
curò non poche adesioni, ma specialmente con lettere private. 
— Oltre allo speciale rilievo in cui lo mise il Literaturblatl 
/tir germ. uad roman. Phil. C. 1892, N. 11), iìChienli e Patema 
("Camerino, 25 giugno 1892, N. 18) cosi concluse una sua rivista: 
« L'egloga e con essa tutta la poesia di Tirgilie è in questo li- 
H bro studiata sotto un aspetto filosofico Bociale affatto nuovo, 
« e paziente e completa si estende la interpretazione di ogni 
« parola del testo verso a verso colle ragioni grammaticali che 
■ giustificano 1' uso di ogni vocabolo e di ogni espressione ». 
Il dr. Giulio Antonibon, professore nel r. Liceo di Vicenza, com- 
petentisaimo nelle classiche discipline anche per tradizione do- 
mestica, non pure per gli studi da lui fatti e dalle r. university 
premiati, così scrive n%ì\' Adriatico (Venezia 18 settembre 1892) ; 
a Questa opera è assolutamente tutta nuova ed arriva a con- 
a clusioni flnora non mai sospettate ecc.» — Un professore di 
università mi scriveva : « Tale interesse destano e i suoi stud' 
« e la sua persona; che appena mi sarà possibile vorrò occu- 
« parmi di propòsito delle cose sue . . . Intanto Le dirò che fra 
« l'accasciante scetticismo, che ci avvolge, è bello e santo dar 
« opera così fervida, com' Ella fa, a questi altissimi studi, phe 
« non solo accrescono il sapere, ma, che importa anche meglio, 
s ritemprano lo spirito e contribuiscono a far galantuomini in 
« mezzo ai birboni ecc- » (. . . 12 marzo 1892). Ed un aliissimo 
prelato : «Veggo da essa (Quarta Egloga) com' Ella sia tutto 
« pieno del pensiero, che con tanto ardore e per tanti modi 
e propugna, e ciò Le fa molto onore, perchè palesa la sua con- 
« vinzione e quella persuasione intima, che son frutto di me- 
« ditazione lunga, e germe in pari tempo di opere feconde . . . 
a Certo per quel poco eh' io conosca dì libri e di autori, sarà 
fl ben diflìcile trovare chi con liinto sussidio di dottrina sappia 
« affrontare le questioni come fa Lei, e quando si ripensi alla 
« sua età, e si badi a che fatta di coltura Ella è ffiunto, e col- 
« tura al modo, dirò, antico, in tempi nuovi di nuovi metodi e 
« spesso superficiali, s' ha il lieto dovere di dire che Ella non 
« solo farà onore a sé (secondo me l' onore se lo è già fatto), 
« ma alle nostre lettere, che di esser onorate han tanto biso- 
(i gEio .... Non parmi di farle poca lode se dico che qualche 
K punto arieggia al modo che ne' commenti de' classici teneva 
« la brava gente dei tempi del Poliziano, modo italiano e tra- 
« dixionale. ( . . . . 4 giugno 1892). Un professore di molta famn : 
« Ella (mi permetta la modestia sua che le dica soltanto que- 
« sto) mostra un sapere e una potenza di mente, che molti, al- 
ti tolocati nelle università, devono sentirsi piccini al confronto 
« Leggendo il Commento alla .IV Egl. di Virgilio, io ne rimasi 
a attonito. Pensi eh' io, come non avevo mai sentito parlare di 
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c< arte grammatica^ così ero affatto oscuro delle Allegorie vir- 
«( giliane. »(.... 23 dicembre 1892). Ed un insegnante dalla 
Sicilia : c< . . . L* interpretazione che viene a dichiarare la 4.* 
« egloga un inno adulatorio ad un bambino nascente o nasci- 
« turo, non è logica né conveniente ; perchè non si può cantare 
« la grandezza di chi non V ha data neanco a sperare, e peróhè an- 
a nulla la rettitudine e la gentilezza delPanima virgiliana. Gli 
« argomenti da Lei addotti sono gravi ; e se alcuno tenace 
« nella propria opinione non vorrà cedere, io credo che non 
« troverà modo ragionevole d* impugnarli, perchè le rare armi 
« della sapienza, di cui dovrebbe giovarsi, non a tutto si pre- 
« stano ; che se costui volesse solo negare, e* non avrebbe nes- 
c< suna Importanza : chi non intende, agevolmente nega, ma si 
« resta lontano dalParte di pescare il vero. Ella veramente ha 
« sì profonda dottrina che può ben sorridere di fronte a chi 
« tenti impedirla .... Questo suo lavoro oltre che fa la luce 
(( sul controverso puer virgiliano e su tutta l'egloga, dà la ra- 
« gione per la quale Dante scelse Virgilio a sua guida, addita 
« la vera genesi del poema dantesco ecc. (. . . 27 giugno 1893).» 
Un professore di licQo dal fondo deir Italia : « Le sue dot- 
ff trine ormai qui si insegnano nelle scuole ; in 1.* liceo il veltro 
« dantesco, in II.* il puer virgiliano. Io ho fatto un piccolo 
<c sunto del suo dottissimo lavoro, e lo sto spiegando nella scuola. 
« Godo neir insegnare dottrina nuova ; e godo che la nuova 
« corrente scenda dal nord e salga dal sud. » (. . . 15 die. 1893). 
« È esso un lavoro, — così un dottissimo vescovo meridio- 
oc naie, — che manifesta in Lei, non solo un grande amatore, 
« ma un profondo conoscitore della lingua in cui s' immortalò 
« il Cigno di Mantova. Voglio pertanto augurarmi che non si 
« arresterà qui il poderoso ingegno di Lei, cui prego dal Cielo 
« altri trionfi, nella nobile palestra, nella quale Ella è sceso 
« fortemente agguerrito. »(.... 19 novembre 1893). Ed un prò 
fessore emerito di Liceo, distinto poeta latino : « Il suo lavoro 
« senza dubbio è frutto di lunghi ed accurati studii e di ardue 
« investigazioni. Ella non solo dimostra una conoscenza pro- 
« fonda dell* Eneide, delle Georgiche e delle Bucoliche di Vir- 
« gilio ma anche dei più importanti lavori intrapresi sopra Vir- 
c< gilio sia in Italia, sia in Germania, ed inoltre Ella fece uno 
« studio speciale di tutte le allegorie, e di tutti i significati ri- 
« posti delle più alte creazioni virgiliane Non credo che alcuno 
« suir egloga quarta abbia intrapreso uno studio così profondo 
« e dottrinale e direi quasi scientifico ecc. » (. . . . 38 settem- 
bre 1898), 

49) — Infatti, perchè nessuna dell' anime, che pur sanno 
tante cose, rimprovera il Poeta di essere fuori del dritto cam 




- 142 — 

tnino, ma anzi tutte si sentono da lui in ciò rimproverate ? È vero 
che a Brunetto l'Autore attesta uno smarrimento in una valle, 
che Forese gli rammenta qual fu con lui nella vita passata, 
che a Beatrice ricorda d' essersi straniato da lei. Ma ciò è an- 
tecedente al principio del viaggio. Di quanto tempo? — Ca- 
ronte si lagna di lui perchè buono e tale lagno diventa rimorso, 
vergogna, onta ai dannati, che se lo vedono passare innanzi 
vivo, ben prima che Beatrice il facesse mondare e rifare nelle acque 
del Lete e dell' Eunoé. Come mai poteva rimproverar gli altri 
di essersi sbandati dal giusto calle, che menava a Dio, uno 
che. si fosse trovato appunto anche lui smarrito, o meglio fuori 
del dirittissimo cammino? 

50) — Rettor Magnifico h. a. dell'Università di Friburgo 
in Brisgovia, il quale fu tanto cortese parlando così spesso in 
Germania intorno ai miei lavori, mentr'io non seppi render 
grafia per grazia. Ma come poteva io ardire di mettermi 
tanto in alto con lo scrivere intorno ai lavori di un Uomo così 
illustre? Lo feci una volta nella Cultura (N. S. 15-22 Maggio 
1893, pag 365), presentando la splendida Sua monografia : Luca 
Signorelli *s lllustrationen zu Lkznte Div. Com. ecc. (Freiburg 
i. Br. 1892). Ma ciò fu poca cosa. 

51) — Così mi scriveva l'illustre prof. L Pizzi della r. Univer- 
sità di Torino (11 giugno 1901). Stoappunto studiando la sua ec- 
cellente Storia della poesia persiana, per ricavare anche da essa 
qualche contributo esterno alla tesi del poeta-veltro. ~ Il Pizzi 
nei suoi Ammaestramenti di letteratura ital, p. 2*^ pag. 15 (Torino, 
1899) notò che in quasi tutte le «antiche epopee l'eroeprinci- 
« pale vale più per senno che per valore .... che Agamennone 
« senza Achille non vincerebbe, così senza Argiuna non vin- 
ce cerebbe Yudhìsthira, né Rama senza Hanumant ». Il Karpeles 
(Allgem. Geschichte der Litteratur) (Berlin 1891 voi. I. pag. 124) 
reca due passi tradotti di Anssari e di Firdusi : l'uno attesta che m 
bocca della verità la lingua è una freccia, l' altro dice allo Schah 
di aver compiuta un' opera che non tramonterà mai. — In- 
somma l'opera della civiltà, la sapienza, s'impone ad ogni fatto 
politico e di arme: ed ò giusto che il coscienzioso autore, veltro 
di sapienza, virtù ed amore, sappia, conosca e difenda l'opera 
sua, altrimenti mostrerebbe di apprezzare meno il senno del 
valore armigero. 

Colgo r occasione per ringraziare l' esimio prof. Pizzi dei 
suoi insegnamenti e indirizzi, cortesemente offertimi. Non è 
maraviglia l'aver trovata in lui tanta bontà e cortesia, quando 
nel suo elogio in commemorazione di Massimiliano Miiller 
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(Accad. reale delle scienze di Torino, estr. Torino, Clausen 1901 
pag. 6). si legge : « questi grandi non adoperano mai coi minori 
« il linguaggio stizzoso, aspro, ironico, che è quello di alcuni 
« critici moderni, quando si pongono ad esaminare le opere 
« altrui )). 



52) — Di quale importanza la tesi del poeta-veltro sia per 
riuscire anche interpretando alcuni classici, e specialmente 
lo spirito delie antiche letterature, non mi farò a dire, ma 
il lascio pensare altrui. Già molti, come si vede da quanto feci 
emergere nel presente lavoro, si accorsero che la tesi scon- 
volgeva r intelligenza del poema. Ora se ciò fosse vero, e si 
voglia considerare scientificamente il fatto di uno scrittore, cioè 
considerarlo non come cosa isolata, ma in dipendenza con gli 
scrittori che lo precedettero, la sintesi totale ciie nella mente 
sua fece questo scrittore (e nel caso nostro è un Alighieri) dei 
suoi predecessori, deve avere una tale importanza, che altra 
non può esserci maggiore nel corso degli studi sulla civiltà Si 
sa che il Poeta interpreta nel suo Convivio le allegorie dell* E- 
neide raffiguranti le varie età umane; e che P interpretazione 
è nuova e tutta sua, e ch'essa ebbe poi, insieme ad altre, larga 
applicazione nel poema. 

53) — Faccio allusione air intendimento delP Autore, il 
quale non solo afferma /a^a/e il suo andare, come Virgilio qua- 
lifica quello di Enea, ma lo ascrive ad una grazia tutta spe- 
ciale di Dio. Nel Convivio poi : « E chi dirà che fosse senza di- 
ce vina spirazion^, Fabrizio infinita quasi moltitudine d* oro ri- 
a fiutare^ per non volere abbandonare sua patria?.... E non 
« pose Iddio le mani quando per la guerra d' Annibale avendo 
« perduti tanti cittadini che tre moggia d' anella in Africa 
« erano portate, li Romani non vollero abbandonare la terra, 
« se quello benedetto Scipione giovane non avesse impresa l' an- 
ce data in Africa per la sua franchezza? E non pose Iddio le 
ce mani, quando un nuovo cittadino di piccola condizione, cioè 
c( Tullio, contro a tanto cittadino quanto era Calilina, la romana 
ce libertà difese? Certo sì ». (Conv. 4, 5). Così l'Autore asserisce 
dell' opera propria nel Convivio e con l' istessa frase (a cui ha 
posto mano Par. 25) nel poema. Non vedi tu, lettore, in Fa- 
brizio che rinuncia all' oro, il veltro dantesco che non ciba né 
terra né peltro ?■ nel nuovo cittadino di piccola condizione, 
il Poeta novo peregrin d* amore, mendico, come dice nel Con- 
vivio, e che nel poema afferma saper di sale lo pane altrui? Nuovo 
Tullio, anch'esso in guerra contro la lupa, contro il novello o 
l'eterno Catilina, che minaccia il bene del mondo. In quel rav- 
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vicinamento di Dio all'opera di Scipione che difende Roma, 
ben si può richiamare alla mente il noto passo: 

Ma r alta Provvidenza, che con Scipio 
Difese a Boma la gloria del mondo, 
Soccorra tosto, si com^ io concipio» 
E tu, fìgliuol, che .... 

Par. 27, 61. 

È richiamare insieme che il Poeta è l'autore del De Monarchia 
con la quale opera appunto difende a Roma la gloria del mondo. 

Si ricordi che il Poeta è quello che dice: giusti son due 
(Inf. 6, 73), e che in tanta scarsezza di giustizia, egli si sente 
romano, si che si fa a mutare il dar del tu nel dar del voi a 
Cacciaguida, suo trisavolo, dopoché questi gli aperse i suoi 
destini, ancor chiusi nella sua mente : destini che lo chiamavano 
a salute dell' umile Italia. Infatti per lui doveva rivivere la se- 
menta santa (Inf. 15, 76), quando gli altri non eran più piante, 
ma letame. Egli dovrà far fruttare il dolce fico tra li lazzi sorbi. 
Così almeno dice Brunetto, e lo confermano le parole sparse 
nel poema, eh' io raccolgo con 1* umile arte grammatica. 

Il poema dantesco ancora deve farci conoscere la sua alta 
importanza giuridico-politica. Quelli che del veltro fecero P im- 
peratore non hanno saputo mettere in rilievo il fatto politico, 
se non derivandolo dal De Monarchia^ come infatti fa, tra- gli 
altri il Poletto. Ma l'illustre p. Bottagisio nel suo « Il Limbo 
dantesco », (Padova, 1898), ha saputo e potuto mettere in ri- 
salto delle cose assolutamente nuove, acquistando per esse 
r ideale politico un altissimo valore pure nel # poema. È da ri- 
cercarsi poi non solo la novità dell' interpretazione, ma da essa 
riconoscere che anche il sistema politico dantesco è novità^ e 
che in forza appunto di essa novità il banditore^ divien vero 
messo di Dio, in quanto il suo ordinamento sociale manifesta 
l'intendimento divino, che fu lasciato a perscrutarsi dalla fatica 
e dall' ingegno umano. 

54) — Lo Scartazzini è l' autore della geniale frase Fàh^ 
rende Geister, (v. Bull. soc. dant. a. 1898 pag. 71), la quale 
non è altro che un' applicazione del concetto di poeta veltro e 
messo di Dio. Vorrei aver spazio per far constatare le profonde 
modiflcazioni fatte dallo Scartazzini ai suoi concepimenti an- 
teriori al Poeta- Veltro, Potrei segnalare perfino delle frasi 
o dei modi di dire, di non dubbia derivazione e parentela. Le 
lettere pervenutemi dallo Scartazzini potrebbero dire della 
grande importanza che il compianto dantista annetteva alle 
mie pubblicazioni. 
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55) — Intende la Quarta Egloga di Virgilio e la Pietà nel-' 
r inferno dantesco pubblicati a distanza di soli sei mesi V un 
dair altro. 



56) — I giornali che mi giunsero con recensioni dei 
miei lavori sono troppo numerosi, perchè posBa registrarli 
tutti. Alcuni come // Corriere Abruzzese (28 feb. *92 — 23 
marzo *92 — 20 marzo 'OS) e La Sentinella Apuana (dal 4 no- 
vembre 1900 al 20 gennaio 1901), sono veri e propri! contributi, 
e di alto valore, agli studi danteschi. — Colgo il destro per rin- 
graziare tutti quei gentili amici, conosciuti e non conosciuti di 
persona, che si prestarono in favore della tesi, rendendo 
altresì tanto onore alla mia povera persona che a tutti si pro- 
fessa riconoscente. 

57) — Riconosco che il torto fu mio, ma come già dissi 
lio una scusa nelPaver tenuto costantemente un piano pre- 
stabilito a beneficio della tesi, la quale voleva si diffondesse 
per se stessa Aveva anzi fissato di pubblicare gli studi sotto 
uno pseudonimo, come feci col primo stampato a Roma. Del 
resto non ostatite questa ritrosia a fare della pubblicità, e questo 
mio voluto silenzio, il discorrerne che si fece in Italia e fuori 
non mi pare scarso. 

58) — Anche il Carducci (Opera di D., Bologna, 1888, pa- 
gine 51, 55), afferma che il vero protagonista ossia V agens è 
uno solo, il quale a sua volta non rappresenta se medesimo, 
sibbene l'intera umanità. Ma riconosce però che l'allegoria 
domina tutta la Divina Commedia. Ora, di qual natura è l' al- 
legoria, se non personale, se non riflettente quel Poeta, che 
perciò non si nomina nel poema? Raccogliamo tutto ciò che 
è allegorico e facciamone uno schema che corrisponda da ogni 
parte (inteso bene, senza che questo lavoro sia guidato da una 
idea fissa che ci stia in capo, anzi escludendo il veltro essere 
il poeta) e vedremo come da se stessa la cosa ci conduca alla 
nuova soluzione. Infatti per dirne una, quando il Poeta ci dirà 
che dormì in patria agnello, nimico ai lupi, e che intende ri- 
tornare con altra voce, con altro vello, se vogliamo restare nel 
campo figurato ed allegorico, non saremo autorizzati a chio- 
sare r altra voce in quella di poeta^ né l'altro vello nei capegli 
bianchi^ come già si fece. Ma in vece diremo: se in patria c'e- 
rano o ci sono i lupi, ed egli già dormì agnello^ e ritornerà con 
altra voce (non d'agnello), e con altro vello (non d'agnello), si 
sarà dunque allegorizzato in un animale di voce e di vello di- 
verso dall' a^ne//o e che stia in corrispondenza a quel ritor- 
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nero Poeta, cioè col grido, colla fama, colla potenza, che non 
è propria se non del cane, stando sempre nel campo allegorico. 
Ritornando agnello in patria nulla potrà contro i lupi ; ritor- 
nando invece qual veltro, ben lì potrà cacciare. Tengo in pronto 
un lavoro, che pubblicherò quanto prima, col quale dimostro 
che tutte le resistenze delP Inferno son dirette contro al vivo : 
tutte le accoglienze del Purgatorio e del Paradiso, in opposi- 
zione air Inferno sono dirette al graziato, al privilegiato, e ciò 
sempre accade perchè le anime dei dannati e le anime sante, 
hanno in mira V effetto che seguir deve all'andata del Poeta, dopo 
cioè il suo ritorno in terra (scrittura del poema). Opposizioni 
identiche a quelle che soffrì Enea, rappresentando la lotta 
contro gli elementi e le divinità contrarie e le persone che lo 
avversano, le diverse opposizioni dantesche : mentre le acco- 
glienze delle genti sui varii lidi italici e sulle rive del Tevere, 
nonché la fatale vittoria contro gli elementi della natura stessa, 
rappresentano il favore dispositivo del cielo, perchè il Poeta 
riuscisse a divenire lo strumento provvidenziale di salute. A 
Forese dice : 

Non so ... . quant' io mi viva ; 
Ma già non fìa il tornar mio tanto tosto, 
. Ch'io non sia col voler prima alla riva. 

Purg. 21, 76. 

Il che vuol dire: incerto per tutti è il giorno della morte, e 
anche per me. Questo però so di certo, che Iddio dispose che 
io viva, finché l' opera mia sarà giunta in porto quale grazia 
eh' Egli concede al mondo, a utiHtà del quale mi conserverà in 
vita. Questo è 1' unico mio scopo di vivere, che si deve com- 
piere, come lo sa Cacciaguida per aver letto nel magno volume il 
decreto divino, ripetutomi poi da Beatrice cioè essere il poema 
(la vendetta) che tu vedrai innanzi che tu muoi. (Par. 22, 15). 

59) — Questa esservazione è la più confortevole per me, in 
quantochè essa dichiara che se la tesi del veltro è vera, con 
essa è vera l'arte grammatica e son vere tutte le interpreta- 
zioni nuove, che danno un carattere affatto diverso al poema 
dantesco. 11 giudizio è riservato al tempo. Intanto con una nota 
appiè di pagina o con due brevi parole, è facile ad ognuno ne- 
gare: ma se si trattasse di recare le prove contro centinaia e 
centinaia di argomenti, e contro centinaia di pagine scritte, come 
starebbero le cose ? Io spero che a questo mio sguardo in di- 
fesa del poeta- veltro, abbiano a seguire degli argomenti in op- 
posizione. Allora soltanto il prò e il contra si troveranno aequa 
lance» 




60) — Per vero l' Eneide contiene la vera materia base e 
in gran parte generatrice del poema. 

(>1) — Insìsto affermando che i' risultati già ottenuti e 
die tuttavia cerco ili ottenere non dipendono da un concetto 
a priori messomi in capo, ma sono conseguenza degli studi 
Tatti, spogliatomi di ogni pregiudizio. Io stesso aveva un tempo 
argomenti contro la mia tesi molto più validi di quelli oppo- 
stimi dagli avversari. Cercai coscienziosamente di convalidarli, 
di Spingermeli contro, e la lotta non mi condusse che a maggiori 
persuasioni intorno ai risultamenti già ottenuti, con grande van- 
taggio per le loro prove. 

62) — Tutti gli studi danteschi che mi passarono tra le mani 
li tengo in grande pregio, però sempre quali sussidi esterni, e 
non mai intrinseci, per la mia tesi. E questo afTi^rmo a mala voglia, 
|ierchè vorrei che cosi non fosse. Ma quando ancJte i miei critici 
ammettono che l'accettazione della mia tesi sconvolge tutto il 
poema, nel modo con cui finora venne inteso, è chiaro, che mi ri- 
sulti la novità delle cose, la quale m' impedisce di appoggiarmi 
sugli autori precedenti. Tuttavia le infinite citazioni ch'io vo' 
facendo nei miei scritti delle opere altrui, devono altreei per- 
suadere che io me ne servo a suo tempo e luogo. 

63) — Quando il poema ci offre un'allegoria, nna similitu- 
dine, allora è necessario che ne! commento non si perda mai 
di visita il fondamento e il disegno dell'allegoria e della sinii- 
tudine. Tanto meno sono da trascurar i vocaboli e il senso 
letterale. Cosi l'Autore vuole, a buona intelligenza delle cose da 
lui vedute, che si ritenga l' immagine (la figurazione da luì sta- 
bilita), 

Mentre eh' io dico, come /ernia rupe. 

Par. 13, a. 

Nel nostro caso ì&Jerma rupe è l'immagine pastorale, distinta 
nei suoi diversi termini. 

64) — Non mi faccio delle illusinni di vincere in breve 
tempo. È bello anzi vedersi aperta la via de) futuro. Mi sarà 
bastevole il poter constatare dei piccioli acquisti e lenti «sì che 
il pie fermo sia sempre il più basso. 

65) — Infatti dipende dell'interpretazione di certi luoghi 
diinteschi l'attribuire al Poeta piuttosto un' idea che un'altra, 
una dottrina anziché una diversa od opposta. E l'errore speculativo 
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nella pratica produce del danno. Per addurre una picciola prova 
lo reputo die una falsa interpretazione di un luogo per se stesso 
innocente conduca alla falsificazione del sentimento e della per- 
cezione estetica. Infatti più volte lessi commenti estetici . al 
principio del IX ° canto del Purgatorio : chi diceva magnifica la 
descrizione e trattarsi delPaurora solare ; chi invece pur ma- 
gnificandola r interpretava come aurora lunare. E si che le due 
cose sono in natura differenti. Perciò a quale scopo servono i 
commenti puramente estetici, quando V interprete s' entusiasta 
per una cosa falsa? — Credo poi per la grande influenza che 
il Poeta esercita sulla cultura, che questa riceva gran danno, 
o per lo meno le venga a mancare grande utilità, se il com- 
mento sia errato. 

66). — Essendo il commento letterale fondamento di ogni 
altro commento, si vede come esso non possa adoperarsi con 
una limitazione dipendente dal nostro volere, ma che il volere 
soggiacer debba alla necessità, all'esigenza del luogo. E del 
commento letterale e' è necessità dal primo alP ultimo verso 
del poema, poiché quando si abbia un verso chiarissimo, il 
commento letterale servirà a mettere in evidenza la dote della 
chiarezza e nel contempo la bellezza, la proprietà del dettato. 

In quanto ali* osservazione sullo stile da me adoperato, 
COSI come mi viene giù, senza tante correzioni (non si creda 
che io disapprovi il labor et lima, così necessario nelle opere 
d' arte e negli scritti che la pretendono a libri), mi si conceda 
P osservazione, essere cioè difficile in certi lavori, per la loro 
indole, dove e* è sempre un certo ritorno delle stesse frasi e 
un continuo innestare di concetti danteschi e di linguaggio 
dantesco, il venire nell'abile possesso di uno stile fluido e fa 
Cile. Tanto più poi, che non potendo io trattare e svolgere la 
materia compiutamente, sono costretto a fare degli accenni di 
volo, e forse talvolta pef essere a me chiare ed evidenti certe 
interpretazioni, è facile il passarvi sopra o credere che il let- 
tore possa intenderle altrettanto chiaramente. Per P indole di 
questo sguardo mi è bello aggiungere un giudizio sullo stile 
da me adoperato nel mio lavoretto archeologico. Una lapide 
bizantina ecc. (Cividale, 1897), perchè esso viene dalla Toscana. 
Così dunque la Rivista bibliografica delia letteratura italiana 
di Firenze (25 aprile 1898 N. 8): « Notevoli assai lingua e stilo, 
« che sono d' una pulizia ed accuratezza non ordinaria ». Al- 
tresì la Civiltà Cattolica (4 sett. 1897) : « raccomandiamo ai 
« cultori delle cristiane antichità la lettura di questo dilette- 
« vole ed utile opuscolo ». Ma quando dettai questo lavoretto, 
l'animo mio era tutto compreso dal piacere di giovare alla 
mia città, zelando i restauri della sua chiesa insigne e monu- 
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mentale, perchè riuscissero degni e rispondenti al decoro che 
si richiede nelle cose d'arte in questa nostra civiltà, cosi eulta. 
La disposizione dell' animo è cosa che non si può separare 
dallo stile. 

Che sia tanto inverisimile, quanto a taluno parve, la tesi 
del veltro-poeta, ciò non mi sembra, poiché impossibile egli è 
il non ammettere e non poter concedere che qualcuno abbia 
concretizzata in qualche modo V importanza che ciascun autore 
naturalmente attribuisce all'opera propria, dalla quale spera 
gloria (bene soggettivo), ma altresì un vantaggio sociale, (bene 
obbiettivo, che ritorna poi a merito soggettivo). Se Marcello 
confidava nella sua spada. Napoleone nei suoi cannoni. Creso 
nei suoi tesori, in che avrebbe confidato Socrate se non nella 
sua dottrina? Perchè dunque si sarebbero innalzate delle statue 
a titolo di gratitudine verso gli uomini di scienza e di pensiero, 
se non forse in vista delle loro sociali benemerenze? — Il no- 
stro Poeta esiliato, e quindi nell' impossibilità di giovare in 
patria, messosi in quel ritiro dalla vita pubblica che è così tanto, 
dopo 1' esilio, quanta è la difficoltà di rinvenire un documento 
sicuro della sua partecipazione nei fatti della società, in che 
altro avrebbe confidato se non nel suo poema? egli che gri- 
dava esser necessario V essere citi (Par. 1, 116) e che co' 
suoi scritti dimostra la necessità della vita attiva^ condannando 
col silenzio stesso del nome tutti coloro che visser per se, senza 
infamia e senza lodo? — Se dunque si deve ammettere che 
ogni persona riponga nell'opera sua una giusta fiducia, sarà 
tanto più ammissibile la cosa per costui, che nel poema si fece 
protagonista, e chiaramente in esso manifestò da se, e si fece 
da altri pronosticare l'effetto glorioso della sua parola. Se il 
veltro poi è tale allegoria, che non si lasci investigare, ed essa 
contenga appunto ciò che deve essere necessità di salute al 
mondo, qual mai coscienza è questa, di nascondere quelle cose 
che sopra tutte l'altre dovevan essere le più chiare? Mentre se 
r allegoria concerne il Poeta, allora resta in prima linea la dot- 
trina del poema, quale essa è manifesta ad argomento di salute 
pel mondo, e non rimane che in seconda linea la rivelazione del 
Poeta, quale persona intesa dalle allegorie. Infatti Virgilio gli 
propone l'andata, gettandogli così per aria l'idea di un futuro 
veltro, idea che gli rimane come un nodo che scioglier s'a- 
sjietta. (Par. 7, 54). E a mano a mano che percorre i tre regni, 
quel nodo diventa sempre più latino, poiché le anime intui- 
scono o per se stesse o per concessione divina che il suo fatale 
andare e grazioso, non è un andare a vuoto, una follìa, ma 
precisamente inteso dal cielo e da compiersi per mezzo di lui, 
novello vas d' elezione. Così ci troviamo di fronte ad una che 
gli va dicendo: 




^ 

^ ^ 
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Non hanno molto a volger quelle mote 

(E drizzò gli occhi al Ciel) eh' a te fia chiaro^ 

Ciò che il mio dir più dichiarar non puoto. 

Purg. 24, 88. 

Sarà chiaro a te ; ò cosa dunque personale, e perciò lasciata 
a dichiararsi fra non molto dal cointeressato nel sangue pro- 
prio, cioè da Cacciaguida. fi naturale poi che queir anima dica 
che il suo dire pm dichiarar non puote, appunto perchè e* è 
un* economia che distribuisce P allegoria, e ce la fa sempre più 
manifesta. Ma la soluzione (cfr. soluto hai figlio Par. 15, 52) 
è riservata in fine, come si usa nell' intreccio delle commedie 
e delle tragedie. Questa sospensione forma appunto la natura 
dell* allegoria, e in un altro campo un merito per il Poeta, che 
deve aver fede nell'opera cui l'avviò il cielo, senza conoscerne 
r ultimo perchè, e il come e il quando. Così le cose vanno an- 
che per l'Enea virgiliano. Vattene, gli si dice, e cerca l'Italia 
e la sua futura sede. Ed Enea se ne va, ma lungo la via trova 
mille ostacoli, sì che pare venir meno la parola di Venere : ei 
vorrebbe sapere, ne è impaziente, se proprio riuscirà nell'ef- 
fetto, e come e quando e dove. Ed ecco che la Sibilla lo con- 
duce nell'Averno al padre suo, (come Beatrice conduce il nostro 
a Cacciaguida) e appena dal padre gli viene sciolto l'enigma, 
con tutto il prospetto della futura gente e grandezza romana. 
Nella mente del Poeta c'era poi quella vasta idea della 
pace universale e dell'ordinamento in una unità di tutti i po- 
poli. Le quali idee, anche se l'avessero avute i principi del suo 
tempo, di esse non si curavano, cercando piuttosto di sbrigare 
gli affari correnti, nel modo che ci sono tratteggiate le loro opera- 
zioni dal poema. Si vede che nelle menti di essi c'era un ideale 
ristretto e basso, volto piuttosto al bene di una singola città o 
nazione, o a sodisfazione delle cupidigie personali. Mancando 
pertanto quel vasto ed ampio disegno, solo chi l' offre è colui che 
se ne fa datore, E notisi, cosa non avvertita dagli studiosi, la 
Monarchia dantesca è cosa nuova. (De Mon. 1, 1). Conosco gli 
studi che sopra di essa furon fatti, e specialmente come la si 
volesse mettere in corrispondenza con i trattatisti del tempo : 
opera egregia quella del co. prof. Cipolla // trattato de Monar- 
chia e l'opuscolo de potestate regia et papali di Giov. da Pa- 
rigi. (Torino, 1892). Eppure non s'è rilevato né ciò che vi è nel 
De Monarchia di differente con gli altri scrittori politici, né ciò 
che vi è di assolutamente nuovo. Ora data intera fede all' as- 
serto del Poeta circa la novità del suo ordinamento sociale, si 
vede che esso non poteva derivare che da lui, ed essere appena 
eseguito da coloro che la Provvidenza aveva destinati all'uopo 
Cioè il p P pa e V imperatore coi loro ufficiali leggittimi. La s 
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disse un* utopìa questa idea : e ben fece il Poletto gridando es- 
ser tempo di non ritenerla più così. La cosa mutò talmente, 
che il sapiente pontefice Leone Xlil fece espurigere dall' Indice 
Topera, che già vi era compresa. Avendo essa carattere scien- 
tifico, e formando parte di una speculazione intellettuale^ si ca- 
pisce che stante pure il suo grandioso divisamento, essa mo- 
narchia non potesse essere attuata per opera di un solo, e tanto 
meno in breve tempo. Quindi le speranze del Poeta per il futuro 
e l'appello q.\\q future genti. Finché però non sia attuata, egli 
è parte costantemente attiva di questo progresso umano, inge- 
nerando nelle menti novelle persuasioni e por mezzo dell'arte 
facilitando la disposizione dei cuori ad accettarle, provvedendo 
altresì a una più sicura conservazione del suo ideale, col met- 
terlo giù non solo in prosa, ma anche in poesia^ dicendo egli che 
le cose poetiche più, caramente e a lungo si conseroano. Nell'opera 
adunque del poema ci sono i germi di una civiltà più progre- 
dita, e nella coscienza dell'Autore, che si proclama messo del 
cielo, sta la garanzia, o almeno volle così convalidarla, (come 
si usa con le leggi alle quali s'aggiunge la sanzione sovrana), 
che quando che sia il mondo sarà unito, mai però cessando 
quaggiù quel campo di lotta, che non sarà tolto che col finale 
trionfo del Cristo. Oggidì il suo ideale acquista credenza e fon- 
damento in quelle aspirazioni alla pace universale, ai trattati 
internazionali e agli arbitrati, e si fa sentire (come di fatto la 
si cita di frequente) la sua parola, come in mezzo alle tempe- 
ste quella di un esperto marinaro, così in queste agitazioni so- 
ciali, tutte segnacolo che si vuole qualche cosa di nuovo, che 
la società è in progresso, e che non ha raggiunto ancora quello 
che tuttavia è nelle sue aspirazioni. Perciò lo sguardo del 
Poeta s'afiisava nel futuro, come quello del buon seminatore 
nella sua immagine, a lui così cara, il quale deve aspettare il 
frutto a suo tempo. (Conv. 4, 21). — Di questa geniale e 
feconda coltivazione egli è l'attore più potente ch'abbia la ci- 
viltà; e su essa egli vigila, perchè dice appunto nel De Monar- 
chia (1, 1) ch'egli vuole vigilare sul mondo. Ed aspetta questo 
tempo futuro come l'augello posato al nido dei suoi dolci nati 
(Par. 23, 1), Jlso guardando attende l'alba, se sorga in fondo 
in fondo all'orizzonte un che di chiaro. E questo che surgerà 
non sarà più l'ordinamento tracciato da Virgilio, tale e quale, 
ma sarà sole nuooo, che sorgerà dove l'altro tramonti (Conv. 1, 
13). E sarà per effetto della sua parola, del suo pane orzato 
(Conv. 1, 13), di cui dovrà cibarsi l'umanità per raggiungere la 
pace universale quando che sia. ~ Stava già per consegnare 
nel dicembre dell'anno passato al tipografo un mio lavoro in- 
titolato « Dell* unità dei popoli secondo il concetto dantesco, » 
studi derivati dal De Monarchia, nonché dal poema, quando un 
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ostacolo, fuori delle mie prò visioni, malauguratamente mi fece 
differire il divisamento, che spero avrà suo effetto tra non molto. 
Da esso lavoro mi riprometto assai, appunto perctiè spiego in 
che consista la novità della Monarchia, così altamente procla- 
mata dall'Autore. 

67) ^ Sono anche questo parole del Gian, sempre nella 
predetta Rassegna, che per me hanno un' altissimo valore, af- 
fermando esse quanta parte abbia l' allegoria del I" canto fin 
rjuasi in ogni vocabolo. Dal che \ieiìe la necessità di tenere 
diversa la via già tenuta nei commenti, ossia di dover dichia- 
rare ogni vocabolo. Ma come faremo a spiegare a chiunque e 
perfino agli alunni, in che consista e come consista un'allé- 
goria, una metafora, se non faremo prima conoscere, o per lo 
meno non si sappia dall'alunno il valore letterale dei vocaboli? 
Ad esempio, quando un poeta di una nave fa una allegoria 
dello stato, sarà necessario che l'alunno sappia che cosa è una 
nave, quali le sue parti, chi sieno le persone che vi stan sopra 
ecc., perchè l'alunno possa riconoscere nell'ammiraglio il capo, 
nel pilota il maestro, nei passeggeri la gente, negli officiali i 
pubblici funzionari, nelle vele gli ordinamenti sociali, nel mare 
la via dell'umano progresso, nel vento i benefìci della civiltà 
ecc. ecc. Così qui nel primo canto dove si discorre di una lupa, 
di altri animali, di veltro, di poeti, di salute all' Italia, di selve, 
piaggie, valli e monti ecc. bisognerà ben dichiarare ogni cosa 
e metterle tutte in rapporto tra loro. Del resto poco mi piace 
spendere tem[)o a dichiarare queste cose, che per me sono evi- 
denti nei trattati di rettorica e altresì nei commenti, sia ai clas- 
sici latini che ai nostri, con la sola differenza che più non vi si fa 
il commento perpetuo, che si salta da una spiegazione letterale 
ad una allegorica, da una spiegazione storica ad una fìlosofìca, 
da una di geografia ad una morale. Questo ò fare un centone, 
ma non un commento. 

68) — Sia pure che l'opinione corrente tanto anteriore che 
coeva al Poeta accarezzi l' idea di un principe laico ; « noi sap- 
« piamo, dice Silvio Scaetta (Sulle orme del veltro in : Sentinella 
« Apuana, 11 nov. 1900) che da questa il Poeta potea sapere a 
« tempo e a luogo discostarsi, per lui spesso piega — l^ opinion 
« corrente in falsa parte — e poi l'affetto l'intelletto lega. » 
(Par. 13. 118). Non bisogna derivare dalle circostanze esterne la 
dottrina racchiuse sotto il velame, ma prima aprire il velame me- 
diante lo studio della lettera. Bene dice il Flamini che la lettera 
è tutto subordinata all'allegoria, ma non dice bene quando 
asserisce : « Nella Commedia, poi che la lettera è finzione e 
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« non verità, per rintracciare questo terzo significato (morale) 
« converrà muovere dalla verità nascosta cioè dalP allegoria ». 
(Giornale dant. a. IX. quad. IV-VI pag. 76 e 78). Perchè nella 
Commedia anche se il racconto, la storia inventata dall'autore 
è fittizia, non jìerciò non la si deve prendere come reale. In- 
fatti questa è l'arte dell'Autore, di scrivere pure le cose imma- 
ginate dando loro corpo e sostanza (V. N. 25) di verità, prendendo 
sempre a fondamento una realtà altrimenti esperita. Serva ad 
esempio il trattato di composizione, che così ci insegna : « Si venne 

« a me uno mi pregò che io gli dovessi dire alcuna cosa per 

« una donna che s'era morta;. ... proposi di fare un sonetto, 
« nel quale mi lamentassi alquanto, e di darlo a questo mio 
€ amico, acciocché paresse che per lui V avessi fatto. » (V. N. 33). 
Il che vuol dire che il Poeta non fìnge, né sentimenti nò de- 
scrizioni, nò immaginazioni, ma tutto subordina alla realtà. Ne 
abbiamo vivissime prove nelle sue opere. Ora la finzione del 
racconto nel I." canto e in tutto il poema ò a prendersi come 
se fosse cosa effettivamente vera, quantunque fittizia. Infatti lo 
spazio e il tempo, quantunque fittizi, si prestano mirabilmente 
ad interpretazioni topografiche e matematiche esatte. 

Quando l'Autore commenta le canzoni del Convivio le spiega 
per modo che esse da sole vengon a dire ciò che contengono, senza 
che egli dica prima la cosa avuta in mente. La quale arte di com- 
mento naturalmente fa vedere che si può giungere alla mente di 
un autore disciplinato, purché si tenga il suo filovia sua arte, e 
si stia sopra tutto alla lettera. Il commento morale, il dottrinale 
per il quale tanto si affaticano gli studiosi, ò cosa facile e 
piana: poiché una volta discusso il senso letterale e l'allego- 
rico, l'allegoria allora viene a dire per se stessa V intendimento 
morale nascosto. Nella ricerca dell'allegoria da se stesso deriva 
il contenuto, senza che nói l' aggiungiamo. Dallo studio del 
rapporto dei vocaboli e delle frasi nel senso letterale si asconderà 
progressivamente a quello metaforico, mediante un perpetuo 
coordinamento logico, per il quale le allegorie si aprono da se. 

Il Poeta nel I.'^ canto chiama soccorso : miserere di me ! 
Non si dice in nessun luogo, che ritornato nel mondo lo avrebbe 
a richiedere, ma anzi a dare. Si parla nel poema della sua vit- 
toria e non della vittoria dei suoi sopra di lui. Anzi si dipinge 
il mondo come bisognevole di soccorso e la gente che aspetta 
qualcuno, che la benefichi : l' opera quindi è d' interesse pel 
mondo, come afferma Beatrice e S. Pietro (Purg. 32, 103. Par. 27, 
64), sicché é lui che vien destinato per il mondo. È lui che ha 
la coscienza d'averlo per sé vinto, come ha quella di aver supe- 
rato ogni comico ed ogni tragedo (Par. 30, 24). Egli non si 
cura più di se stesso, perché é giunto già a liòertade, ò gik 
fatto cittadino, an;sichè dell'ammalata Firenze, di fra il popolo 
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giusto e sano (Par. 31, 39). Quindi non è questione che di far 
mezzo di salute il suo poema, al quale per vero è lasciata nei 
secoli la caccia alla falsa dottrina e al quale si attribuisce, spe- 
rando, la vittoria (Par. 25, 4) : è qualche cosa che deve vincere 
Il poema, e vincendo non può essere che lottando contro la 
fupa e gli altri animali ; che spargendo beneficio in .prò del 
mondo con le sue parole scritte (Par. 10, 27). Come si ottiene 
infatti la diffusione della salute, che sta nella buona e verace 
dottrina, senza dei predicanti fedeli? 

69) — Già detti alcuni ragguagli intorno ai giudizii ripor- 
tati da questo mio commento, e sarebbe soverchio aggiungerne 
ancora. Vedi però quello dato da S. Scaetta in : La fama nella 
dio. Com. Città di Castello, 1896 pag. 64. 

70) — Non potrei citare che una sola nota, per me auto- 
revolissima, delPavv. Valerio Scaetta, il quale appunto fu il 
primo a bandire la detta interpretazione. (V. De /tntonelliSy 
De* principi di dir. pen. nella div. Com, Città di Castello, 
1894, pag. 24). 

Con la certezza di contribuire alla verace interpretazione 
del poema dantesco, mi è sommamente gradito di por termine 
a questo mio sguardo sulla fortuna conseguita dalla tesi del 
Poeta- Veltro y con lo scritto cortesemente inviatomi dalPegregio 
mio amico Avv. prof. Valerio Scaetta, il quale avrebbe dovuto 
essere prodotto quale prefazione, ed invece per ragioni tipogra- 
fiche qui si pubblica a titolo di 

APPENDICE. 

Ai due grossi volumi del 1887-1890 in cui fu propugnata la 
tesi del Poeta- Veltro segue alla distanza di un decennio il pre- 
sente volumetto della Fortuna del Poeta- Veltro, per ribadire 
con altri argomenti la suddetta tesi, per accrescere il numero 
degli aderenti alla medesima e per convertire, se fosse possi- 
bile, i ritrosi. Dico subito: nelle questioni dantesche si vuol es- 
sere guardinghi, perchè talora oggetto non degno le informa, 
come sarebbe Pape Satan, Pape Satan Aleppe, in cui la musa 
dantesca si umilia ad imitare l' impaperamento e il rallenta- 
mento di voce di chi parla soprappreso dall' ira, e il Ra/èl mai 
amèch ì zabì almi, che sembra una turanica discorsia di sil- 
labe per rendere soltanto l'effetto acustico d'un linguaggio in- 
diano, ignoto a tutti, compreso V istesso Virgilio, il quale al- 
l' incontro avrebbe inteso, come onnisapiente, il Pape Satan 
ecc. Una ragione certamente deve aver presieduto alla compo- 
sizione di questi due versi nella scelta delje vocali a-e a-a Ori 
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e delle consonanti ripetendo nell'uno a josa il /> e nell'altro Vm 
e 17 ed ommettendo il e, il ^, il ghe e il e; ed una ragione vi 
ha perchè furono emessi V uno da Pluto, V altro da Nemrod. 
Ambidue questi tipi rappresentano un' antichità^ V uno il mal 
che tutto il mondo occupa ab antico^ l'altro la confusione delle 
lingue, Babel, dove si lasciò l'oro. Benché come si vede la ricerca 
del senso di questi due versi potesse condurre indirettamente 
a mezzo di un esperto dantista a qualche utile risultato per 
V intelligenza del pensiero dantesco, pure è innegabile che que- 
sto studio sarebbe indegno d'uomo d'intelletto, non altrimenti 
che quello che venisse fatto sull'odierno ritornello del Nippon 
Gatrufu di Gombei, zùmhera^ zùmbera, zùmbera i/o o sulla can- 
tilena americana Tarara Bum dieh e chi ne vuol aggiungere, 
ve ne aggiunga. Altre volte e non poche la sfìnge dantesca si 
diletta di ambagi, quali i versi : sicché il pie fermo sempr'era 
il pili basso — che quel dinanzi a quel diretro gitia — il mezzo 
terzetto : Folco mi disse quella gente a cui fu noto il nome mio 
— il terzetto : vapori accesi vid* io sì tosto di prima notte mai 
fender sereno, né sol calando nuvole d'agosto. Del primo verso 
ha data la spiegazione il compianto prof. Buscaino-Campo, salva 
una migliore, del secondo si può intendere a discrezione, che 
la pianta del piede corrisponde al calcagno dell'orma lasciata 
da San Francesco, il mezzo terzetto di Folco il principio della 
Vita Nova (la quale fu chiamata da molti Beatrice, li quali 
non sapeano che sì chiamare). Se Folco era detto dalla gente 
cui era noto il suo nome, vorrà dire che v' era altra gente, che 
lo conosceva di fatto e non di nome, e che non sapeano, come 
Beatrice che sì chiamarlo. Quanti poi non hanno inteso o non in- 
tendono per vapori accesi, vapori o stelle cadenti che s'accendono 
e ì\ fender verbo di moto, anzi che di quiete, sicché secondo loro 
vapori accesi non sarebbero che razzi che s'accendono, o fuochi 
discorrenti pel cielo ; invece è il sereno già striato di vapori ros- 
seggienti che di giorno s'avverte, ma apparisce subitamente 
colla prima notte, cioè notte equinoziale, non separata dal 
giorno da nessun crepuscolo o quasi, e così il sol calando il- 
lumina di rosso colore in agosto immediatamente le nuvole che 
lo circondano. — Ora inviscarsi in siffatte ambagi è da gente 
folle^ lo dice lo stesso Poeta, con tutto che accoppiando perla 
spiegazione, passi, vocaboli analoghi, concordanze si possa con- 
seguire qualche utilità per indagare, e famigliarizzarsi meglio 
la lingua del testo. V hanno inoltre interi passi o luoghi che 
hanno letteralmente un senso, ma che ci avvertono che il vero 
lor senso è coperto, che la sentenza loro è d'altra guisa che la 
voce non suona, nei quali l' intenzione con essi svolta e in pari 
tempo nascosta dallo scrittore non si lascierà scoprire così fa- 
cilmente, s'altri non la prome, o egli stesso non la conterà. 
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t)i questi passi ve n'ha di molte maniere. Si direbbe che lo 
scrittore è un impostore, poiché quandp le dice più grosse 
è allora che soggiunge o meglio premette i suoi giuramenti 
(v. Gerione), cliiama in aiuto la sua pura coscienza (v. Beriram 
del Bornio), dice che Dio lascierà prender frutto della lezione 
(v. i ritorti paralitici), afferma che gli intelletti sani mireranno 
la dottrina che vi s'asconde (v. il del del messo), apprende che 
il velo ò sottilissimo e certo suo penetrar dentro (v. i due an- 
geli con due spade affocate), invoca il suo alto ingegno, la sua 
mente che non erra quando incomincia lo schema in generalo 
del suo viaggio, e Livio pure che non erra scrivendo della 
lunga guerra che delVanella fé' si alte spoglie» Tutto ciò però 
significa che egli s' incarica di avvertire che il passo è allego- 
rico, se il passo stesso da so non lo dà a divedere con qualche 
circostanza strana allo stesso simbolo, come nel 1.® canto la 
lupa che molte genti fé* già viver grame, e il questi (un cane) 
non ciberà terra né peltro ecc. Fra questi passi si notano di 
(juelli, che prescindendo dal loro fondo allegorico più o meno, 
nel loro senso letterale rivestono dal principio alla fine un ca- 
rattere assolutamente misterioso, ma non è il luogo di ricer- 
carli e annoverarli ; essi risentono sì in bene che in male del 
mondo delle fate, delle leggende e delle saghe. E per dir tutto, 
a questi luoghi precedono talora in sostituzione dei giuramenti 
ed asseverazioni di cui sopra, le invocazioni alle Muse, invo- 
cazioni che divengono di mano in mano, più lunghe e specifi- 
che che si procede dal 1.° al 2.° e dal 2." al 3.° regno, e tutte 
riguardano ìa fedeltà dell'espressione secondo la materia che 
va gradatamente innalzandosi E qui mi giova notare che non 
è soltanto la l)ellezza di Beatrice, ma tutta l'opera è graduata, 
nò pò tea essere altrimenti so con questa si scandaglia dall' e- 
misfero nostro a grado a grado fino al suo centro la dura terra 
o mar crudele, si sale e rigira di cornice in cornice 1' alto e 
sacro monte nell'emisfero australe e vien data la scalata all'O- 
limpo (Empireo) di lume in lume pei nove cieli. Su un passo 
del genere allegorico sopra menzionato si fonda la questione 
o tesi del Poeta- Veltro, questione che io mi guarderò bene dal 
terminarla ; ma siccome in oggi su essa si tenta un secondo 
giudizio fra i dotti dantisti, così cercherò secondo le mie forze, 
di approvarla, svilupparla e più che altro di metterla sul suo 
vero, terreno. Essa quale spiegazione allegorica non è esauriente 
con tutto che vi sia stata aggiunta in sua correlazione una 
spiegazione del « tra feltro e feltro, » ed un' altra dell' un cin- 
quecento dieci e cinque, perchè si son lasciate a se stesse, quasi 
si spiegassero da so, senza esame o quasi, tutte l'altre propo- 
sizioni che compongono la stessa allegoria nello stesso contesto 
e perchè tacitamente ritenendosi eguale nel fondo l'altra alle- 
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goria del 33.'' Purg. non si è troppo cercata questa nelle sue 
parti costitutive e tanto meno si è confrontata con la prima. 
Non si è distinto p. es. se la lupa corrisponde ivi alla volpe, o 
alla fuja, il leone al serpente (drago) o al gigante che con lei 
delinque^ o come piace meglio, se la lupa si sdoppi nella volpe 
e nelle fuja, il leone nel serpente e nel gigante. Da ultimo si ò 
posto del tutto in non cale la ricerca del perchè per la sem- 
plice circostanza che Tallegoria è emessa da Beatrice dopo la 
divina foresta, e nel confine tra il bel cacume dell'alto monte 
e il cielo australe si sia cosi trasformata, e completata in con 
fronte delPaltra esposta da Virgilio nell'emisfero nostro subito 
dopo la selva oscura, e precisamente tra essa e il bel monto, 
nel punto intermedio dove terminava la valle, e cominciava 
l'erta del colle. Se a causa di questo difetto non si può avere 
r intima certezza della verità della tesi, tu però un bene, per- 
chè pigliata, come si suol dire l'allegoria pei capelli, si è evi- 
tata una inutile fatica di spiegare ad una ad una, le proposi- 
zioni di cui consta, coi relativi simboli, ciò che avrebbe senza 
necessità accresciuta la mole della dimostrazione con pericolo 
che vi si smarrissero per entro e lettori e scrittore, fermo il 
punto che la tesi quale spiegazione allegorica non ò importante 
e non è compito dei nostri giorni, e con o senza spiegazione 
dell'allegoria del Veltro, l' intelligenza dell'opera può correre lo 
stesso. La tesi all' incontro divenne importante pel suo svolgi- 
mento, per la gran copia sia pure in massima parte a poste- 
riori delle argomentazioni, per aprire così una breccia nell' e- 
nigma in generale del poema, confermando se ve ne fosse bi- 
sogno che la materia in sostanza di esso, sembra sociale poli- 
tica, o giuridico sociale, come si voglia chiamarla più veramente. 
Non è a fare stato di coloro che s' accostarono alla tesi sem- 
plicemente perchè in confronto di quelle che la precedettero vi 
hanno riconosciuto una virtualità interessante tutto il poema, 
uè di coloro che la respinsero, solo perchè trovarono che la 
dimostrazione di essa non si fonda su documenti storici estrin- 
seci alla divina Commedia, che se Dio vuole è pure un docu- 
mento storico per eccellenza. La ragione per cui la rifiutò il 
prof. Gian, può all'incontro diventare argomento della sua va- 
lidità. Certamente a prima giunta non par serio che sul mondo 
sugli avvenimenti sociali una poesia eserciti per effetto di de- 
stino, quella efficacia, che si riconosce solo in un regnante ef- 
fettivo e nella storia è rappresentata successivamente da un 
Alessandro Magno, un Cesare, un Ottaviano, un Maometto, un 
Carlo Magno e in generale dai fondatori o riformatori maiu- 
scoli o minuscoli di imperi in tutto il mondo antichi e moderni. 
Ma chi può negare, che il romanzo della Beeeher-Stotoe non fu 
prodromo della liberazione degli schiavi agli Stati Uniti d' A- 
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nierica? Non acceiMiail Poeta che a Tagliacozzo vinse senz'armi 
il vecchio Alardo ? E non ò detto del nostro risorgimento 
ch'esso fu opera, come in Francia la rivoluzione, dei nostri 
scrittori, che la fortuna d'Italia non è dovuta a quella dell'armi, 
ma alla sua stella o buon destino, ad una forza cioè sopran- 
naturale, insomma ad una inesorabile evoluzione storica? E 
non soggiunge a proposito il Poeta: se il mondo si rivolse al 
cristianesimo:., senza miracoli, quest' uno è talj che gli altri 
non sono il eentesmo. Ora se in Virgilio regna un senso dolce 
di rass(^gnazionc\ la divina Commedia importa progressivamente 
un scMiso esultante di vittoria; il Poeta stesso si dichiara suc- 
cessore ed erede di Virgilio, il cantor dell' impero, ed all' ere- 
dità virgiliana unisce il patrimonio proprio, portato dei nuovi 
tempi, e rappresentato con Beatrice. E non fa dire il Poeta da 
Virgilio a Minòs: non impedire il suo fatale andare? ed a Chi- 
rone: necessità il e* induce e non diletto? Duro giudizio lassù 
frange, nel cielo ò veduto ecc. ecc.? L'accordo più o meno dei 
conmKMitatori a cui il prof. Gian attinse, che il Veltro raffiguri 
un imperatore dei-iva dal terzetto : Non sarà tutto tempo senza 
reda^ V aquila ecc. Ma i commentatori non posero abbastanza 
mente al modo con cui Beatrice nel 33" Purg. ribadisce la pro- 
fezia espressa nel I" canto inf. da Virgilio. La profezia di Bea- 
trice a dilferenza dell'altra non ha direttamente per oggetto il 
Veltro, trasformalo per graduazione allegorica in un cinque^ 
cento dieci e cinque messo di Dio, ma il verso a darne tempo 
già stelle propinque (cfr. colla testò menzionata stella d'Italia), 
il quale verso denota nella evoluzione virtuale del cielo la ve- 
nuta d' un tempo propizio (ambiente apparecchiato) nel quale 
un nìcsso di Dio, che non sarebbe stato da chiamarsi così, se 
fosse un imperatore, avrebbe^ potuto, come in nessun altro 
tempo precedente, la sua azione rendere efficace ed opportuna. 
Nella prof(»zia di Virgilio si dice in fin che il veltro verrà^ ma 
non si esprime il tempo. Questo tempo affrettato col desiderio 
nel 20, 13 Purg. : O del nel cui girar par che si creda, colla 
profezia di Beatrice, ò già prossimo (stelle j)ropinque) e queste 
stelle (presumibilmente) sono le gloriose (canto 22°, v. 12 Par.), 
sotto le quali respirò da prima il Poeta l'aer Tosco, e nella 
cui alta ruota che le gira entrò egli dopo i sette cieli, sopra- 
stando precisamente aW aiuola che ci /a tanto feroci. Vineìut- 
tibilità della loro evoluzione ò significata dal sicuro d' ogni 
intoppo e d' ogni sbarro, (Purg. 33, 42,) la virtualità dei fatti 
del messo di Dio dal senza danno di pecore e di biade. (Purg. 33, 
51). Così si spiega il vaticinio di Brunetto: se tu segui tua 
stella, non puoi fallire a glorioso porto (Inf. 15, 55). Ma di ar- 
gomentazioni a posteriori, quasi ab absurdo ne abbiamo a bi- 
zeffe e si può correr pericolo di essere travolti dalla loro va- 
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langa. Qui nimis probat, nihil probat. Se mi si domandasse : 
V accogliete voi insomma la nuova tesi ? Sì, risponylerei. E ciò 
perchè in passato, quando mi pensai per aver modo di inter- 
pretare il r canto di mandare in lungo e in largo a memoria 
la divina Commedia, e quanV altro nelle suq opere minori il 
Poeta avesse scritto, mentre non sapeva nemmeno che l'Azzo- 
lino e il Missirini furono esistiti, solamente sull'accordo più so- 
pra avvertito dei commentatori che il veltro raffiguri un im- 
peratore, dedussi spontaneamente, senza però dare importanza 
alla deduzi(ìne, se non che j)er essere nata spontanea nella mia 
mente, che il Veltro dovesse essere invece lo stesso Poeta, ve- 
ramente tale col compimento del suo poema, in cui s* infutura 
la sua vita^ come viveva ancora nel 1300 Brunetto nel suo Te- 
soro (Inf. 15, 119). Per essere intieramente veritiero, aggiungo, 
che pur senza conoscere l'Azzolino e il Missirini, avea veduto 
nel commento del Lombardi, accennata fra le tante interpre- 
tazioni ivi recate del Veltro, anche che il Poeta vi raffigurasse 
so medesimo. Dedussi dunque la suddetta opinione dal verso 
29 Par. 1." dove al trionfo di un Cesare vien pareggiato quello 
d'un Poeta e ciò nello stesso contesto delP invocazione ivi fatta 
apertamente dal protagonista al buon Apollo, dai primi tre ter- 
zetti del canto 25.^ Par. in cui il poema ò detto sacro (quasi 
res nullius) confrontandoli col P canto Inf. ove il Poeta innanzi 
alla lupa avrebbe 'dovuto essere agnello, e notando la trasfor- 
mazione in essi accentuata di se stesso collo forti parole con 
altra voce ornai, con altro vello, ritornerò poeta, e da ultimo 
dalla particella onde (Inf. 1, 112) nello stesso contesto colla 
profezia del Veltro per cui la proposta o programma del viaggio 
o commedia, indicata coi suoi personaggi, egli, Virgilio, spiriti 
dolenti, contenti nel foco, e poi di nuovo egli, l)eati e Beatrice, 
è come una conseguenza del vaticinio, per lo suo meglio pen- 
sata e decretata da Virgilio, e da esso Poeta tosto accettata 
^QT fuggire questo male, e peggio, cioò la lupa e che il Veltro 
avesse troppo tardato a venire o non fosse più venuto. Di più 
6 lecito sospettare che la risposta del Poeta nel 2.*^ canto, io 
non Enea, io non Paolo sono ecc. con tutto che sembri inte- 
ramente rivolta alla suddetta proposta dell'andata al secolo 
immortale sensibilmente, si riferisca anclie copertamente al va- 
ticinio del Veltro, che altrimenti Virgilio gli avrebbe profetiz- 
zato a ufo e che egli con inescusabile disattenzione mostre- 
rebbe di non aver inteso o di aver immantinenti dimenticato. 
Questo artifizio non è nuovo nel Poeta che già l'usò e lo con- 
fessa egli stesso nel cap. 34 della Vita Nova colle parole : dissi 
due stanze di una canzone, l'una per costui {tanto distretto di 
sanguinila con questa gloriosa, che nullo più presso Vera) ve- 
racemente, e l'altra per me avvegnacchò paia l* una e l'altra 
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jier una persona detta a chi non guarda sottilmente. Ma chi 
sottilmente le mira vede bene che diverse persone parlano ; in 
ciò che Vuna non chiama sua donna costei e V altre sì, come 
appare manifestamente. Questa canzone e questo sonetto gli 
diedi, dicendo io, che per lui solojatto V avea. Mi risparmio 
la fatica d'investigare nel 2.° canto il piccolo amminicolo lin- 
guistico che mi farebbe manifesto, che il Poeta abbia inteso 
pronoj^ticato sé stesso da Virgilio nel veltro, tanto più che 
quest'ultimo argomento in confronto dei tre primi su addotti, 
ù a posteriori, e quindi di poco valore. Forse il detto ammini- 
colo ò già nella risposta del 1.° canto nel verso succitato ac- 
ci oceJiè io fugga questo male e peggio, o nel verso attribuito da 
Virgilio a Beatrice nel 2.° canto, per quel che io ho di lui nel 
cielo udito. Certo ò però che il Poeta nostro si rammenta di 
questa predizione nel 20.° Purg. coli' esclamazione pure sum- 
mentovata, O del nel cui gigar par che si creda ecc. Io però 
non ho, come dissi, l' intima certezza di questa tesi, che pur 
s(Mnpro più si conferma con argomenti ajosa sempre a posteriori 
fondati su troppi passi del poema. Mi fo un'altra domanda : 
arete voi fede nell'arte grammatica? Certamente essa è il sus- 
sidio dell'interpretazione letterale necessaria nei classici. Ma 
chii cosa ò quest'arte grammatica? Ne porsi già un esempio 
più sopra, quando tledussi spontaneamente che il Veltro è il 
Poeta. Ma altri esempi posso qui dare brevemente. La partico- 
larità fra lo altre del I.° canto, per cui ha una fisonomia di- 
stinta, come r ha ciascun altro canto della divina Commedia, 
ò di congiungere scnente nei versi due nomi, due verini, o due 
aggettivi (piasi sinonimi oppure di aggiungere un complemento 
al vei'bo o premettei*e al nome un aggettivo, che lo modifica 
sifTattamente da rimanere incerti se il verbo e nome conservino 
nel verso il significato, che essi per so medesimi avrebbero. 
Così in tutti i suoi pensier piange e s'attrista, non è più pian- 
gere come a prima vista s' intenderebbe, ma piangere in tutti 
i suoi pensieri, che (> un senso diverso. Ora per interpretare 
mi sovviene della I. canzone del Convivio il verso come? Tan/ma 
trista piange in lui (I.a strofa) e l'altro correlativo ivi: l'anima 
piange, sì ancor glien duole, e trovo al cap. 10.° tratt. 2.** la 
spiegazione autentica che dice : manifesto V animo mio essere 
ancora dalla sua parte e con tristizia parlare. Dunque in tutti 
i suoi pensier piange, vuol dire che è ancora tutto dalla lor 
parte, e con tristizia parla, che la mente ò tutta presa dai pen- 
sieri (Purg. 0, 16) che porta la sua fronte come colui che l'Ita 
di pensier earca (Purg. 19, 40-41). Sempre nel canto 1.° il verso 
di (|uell' umjle Italia fia salute, fa dubitare che non più dell' I- 
talia, nvcx di un' Italia speciale, ricorro alla humilis Italia di 
Virgilio, ma non mi sodisfa il senso che ha ivi ; ebbene mi 
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rammento ancora della L* Canzone del Convivio. Ivi è detto ! 
Uumil pensiero che parlar mi suole (3.* strofa), questo stesso 
nella 2.* strofa è annunciato così un soave pensier che se ne 
già. Al cap. 8 tratt. 2.° rinvengo l'autentica spiegazione : soave 
è tanto quanto suaso, cioè abbellito, dolee^ piacente ^dilettoso. 
Dunque è l' Italia bella Csuso in Italia bella giace un laco Inf. 
20, 61 — caduto sé di quella dolce terra Latina Inf. 26, 27). 
Altro passo del I.° canto spiriti dolenti che la seconda morte' 
ciascuna grida. Che morte è? La secunda mors dell* Apocalisse 
non mi va a capello, perchè se nell'Apocalisse questi due vo- 
caboli costituiscono un vocabolo solo composto, in italiano non 
esiste, come esistono capoluogo, primavera ; sicché il secondo 
è aggettivo che significa seguente. Ricordo il precedente verso 
dello stesso canto I.° che la farà morir con doglia^ sicché è la 
morte conseguente al dolore, contenuto nell'epiteto che antecede 
dato a quegli spiriti, in confronto dei susseguenti che son con- 
tenti nel foco perchè speran ecc., mentre gli altri son disperati. 
Avete voi fede nelle ricerche storiche ? Sì, risponderei, secondo 
che esse sono rivolte a rinvenire documenti biografici, civili, 
oppure lezioni, interpretazioni autentiche, fonti a cui 1' autore 
possa avere attinto commenti ragionati. Nel primo caso non 
servono all'interpretazione come servirebbero nel secondo, ma 
sempre deve andare innanzi l'arte di grammatica e un poco 
d' ingegno proprio (Conv. 2, 13), la quale è sufficiente per sé 
stessa, solo che importa grande fatica e dà lenti risultati. Noi 
vediamo nello studio del diritto che la scuola dei glossatori ha 
preceduto la scuola storica, e che i glossatori, sebbene digiuni 
affatto di storia interpretarono giustamente il diritto, perché a 
detta dell' illustre prof. Schupfer eransi immedesimati nell'opera 
che studiavano, ed era come fossero vissuti all'epoca in cui era 
stata scritta — Riepilogando l'arte grammatica o prim'arte 
(Par. 12, 138) opera a mezzo del confronto dei passi analoghi, 
delle concordanze rinvenute nella stessa opera classica ed altre 
dello stesso Autore o di autori contemporanei o anteriori o po- 
steriori, dai primi dei quali lo scrittore possa aver tolta la sua 
espressione e i secondi possano avere usata togliendola da lui 
(di questi secondi il più utile è Giovanni Boccaccio) e tutto 
questo per appurare il significato letterale della parola secondo 
l'uso dell'autore e riconoscere la sintassi genuina del costrutto 
secondo la mente dell'autore stesso. 

Quanto alla storia, se si trovano interpreti che per questa 
od altra via siano venuti nelle stesse nostre conclusioni, sarà 
tanto di guadagnato, non per la conferma, che non ci abbi- 
sogna, ma perchè potrebbero risparmiarci o agevolarci ulteriori 
indagini. La tesi del Poeta-Veltro non ò sufficiente alla spie- 
gazione intera dell'allegoria, perchè tutta non l'abbraccia 
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(e tanto meno la confronta parte a parte coli* altra del messo 
di Dio) e si è provato a priori chi sia il veltro, sarebbe duopo 
nello stesso modo e indipendentemente provare ad una ad una 
le proposizioni onde consta l'allegoria stessa non che quelle a 
cui si riferisce; cioc^ per additarne alcune il verrà — dove, come 
quando e d'onde — il caccerà per ogni villa — se questa cac- 
cia durerà eterna, o sia già per avventura terminata, se sia cac- 
cia per respingere, uccidere un animale noci voo semplicemente 
per far bottino, per levare proseliti e acquistarli per S(>, — se per 
ogni villa significhi Atene, Firenze oppure un semplice conve- 
gno di gente qui od in altro sito — ^qì\ per ogni villa ysvrobhe 
come cacciare per boschi, per campi, per piani o altrhnenti, se 
(juosta caccia si eserciti pei centri abitati senza permesso degli a- 
bi tanti e per diritto regale, se Vogni villa si dee intendere per la 
valle, selva, colle del i.° canto, o pei cerchi infernali da discendere 
fino a Lucifero, — il l'avrà rimessa neW inferno ^ sia forse già suc- 
ceduto o abbia ancora a verificarsi, se sarà il veltro che la costrin- 
gerà a rintanarsi, o la lupa perse medesima che vedendosi cacciata 
si deciderà a rincovarsi per non più uscirne, e quale ostacolo 
si frapporrà poi alla sua uscita o nuova dipartita e simili, — e 
perdio questa profezia sia fatta per bocca di Virgilio e in quella 
speciale località designata nel I.° canto e in quel momento pure 
ivi designato e che spiegherò più innanzi. Son troppe le cose 
che la divina Commedia dà a pensare per orizzontarsi nella 
sua intelligenza. Nondimeno si è creduto por riparo alla lacuna 
coli 'aggiungere la spiegazione del 515 e del tra feltro e feltro. 
Ma questa spiegazione secondo il cap. I.° tratt. 2." del Conv. è 
irrazionale, porcli(> si venne alla letterale dall'allegorica e non 
viceversa, in una parola è basata sulla scoperta che il veltro 
sia il poeta. Forse si pensò che svelata la proposizione princi- 
pale del veltro, le altre si scoprissero da se del velo allegorico, 
e così avverrebbe se tali proposizioni che con quella si colle- 
gano, fossero state al pari disposte e apparecchiate colla ge- 
nuina interpretazione grammaticale, che dee precedere per cia- 
scuna, prima che sia manifesto il loro accordo colla proposi- 
zione principale svelata. Ed infatti chi si accosterebbe col Buti, 
senza avere il preconcetto che si indichi col 515 un duce, un 
capitano, per intendere il suo DXV? che dovrebbe essere più 
precisamente IDXV? Il messo di Dio andrebbe a finire in una 
sigla ! siccome il veltro tra foglio e foglio ! Sta bene che la 
musa dantesca non disdegni simili piccolezze, come si può ve- 
dere dal V. 32 del 23 Purg. che nel viso degli uomini legge omo^ 
o dagli altri due versi 128-0 del 19 Par. Segnata con un I la 
sua hontate, quando il suo contrario segnerà un Af, ma si dee 
considerare che il cinque, il cento, il dieci ricorrono spesso 
come numeri fatati nell'opera; basti l'esempio riferito a Folco 
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di Marsiglia, questo centesim'anno ancor s^ incinqua (Par. 9, 40); 
io quindi letteralmente l'interpreterei per un numero 515 salvo 
poi fantasticare se con ciò si alluda alla sua fama imperitura, 
o a una data 515 o 516 anni alludendo a Giustiniano e al suo 
alto lavoro il Corpus luris, o allo stesso lavoro dell'autore con- 
tando dall' incoronazione di Carlo Magno. Quanto al sua nazion 
sarà tra feltro e feltro, noterei anzi tutto sempre letteralmente 
investigando, che tutte le stampe portano, anche le recenti, i 
F. F. maiuscolo, e non minuscolo ; che mi sembra illogico che 
dopo essersi nello stesso contesto detto per prima verrà, si venga 
lK)ì a dire, dando un passo indietro, la sua nascita sarà, che il 
nazion non significhi nascita o nascimento, ma invece secondo 
il testo (Par. 19 v. 137-8 del barba e del fratel, che tanto egre- 
gia nazione e due corone han fatto bozze), e secondo la can- 
zone di nobiltà (tratt. 4.° Conv. i," strofa., Né di vii padre scenda, 
nazion che per gentil giammai s'intenda), nazion sia l'astratto 
di nati o nascituri (v. Inf. 4, 59-60. Israel con lo padre e coi 
suoi nati e con Rachele per cui tanto fé') e debba prendersi 
per discendenza, e infine che il sarà non sia il semplice cenno 
dell'avverarsi d'un fatto, ma che il fatto avrà una sussistenza 
duratura, come appunto suona nel verso non sarà tutto tempo 
senza reda. Tutti gì' interpreti ritennero eh' io mi sappia, ciie 
Feltro sia nome regionale. Anzi su esso il Troya edificò la sua 
tesi, precedente a quella odierna del Poeta-Veltro imaginando 
Uguccione della Faggiola, signore di Castel d' Elei e della stirpe 
feltresca dei conti di Carpegna, il preconizzato. È vero che di 
lui non è mai parola, come fu osservato, in tutto il poema. E 
che perciò? Tra Feltro e Feltro, tra S. Agata Feltria e Mace- 
rata Foltrica, son le due Faggiole, l'una sopra a Castel d' Elei 
a i)()nente dei monti là intra Urbino e il giogo di che Teversi 
disserra (Inf. 27, 29-30) cioè verso il Casentino, e la Verna (fa- 
mosa per San Francesco) ; l'altra sopra Monte Cerignone, an- 
tico baluardo a levante verso Urbino il tutto o quasi allora 
posseduto da principi oriundi dalla suddetta famiglia. Clio me- 
raviglia che col tra Feltro e Feltro si designassero le due Fag- 
giole, per indicare il Montefeltro I Non si determina coll'espres- 
sione simile tra Kbro e Macra (Par. 9, 89) la porzione di lido 
mediterraneo ove risonò famoso il nome di Folco di Marsiglia? 
Ma qui si cova un mistero (quanti misteri non sono nella di- 
vina Commediai) che appoggerebbe la tesi del Troya se non 
per Uguccione per tra Feltro e Feltro o Montefeltro. Si notano 
noi poema due situazioni subito dopo morte, nel loro intrin- 
seco, eguali ma con opposto esito di perdizione e di saluto, e 
nella prima entra san Francesco, in luogo \\ii\Vangel di Dio, l'una 
tocca il nobilissimo nostro Latino Guido Montefeltrano, 
V altra Buonconte suo figlio (Conv. 4. 28. Purg. 5. 103). Ora nel 
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I.° canto subito dopo varcato il passo, che non lasciò giammai 
persona viva (v. 27) il Poeta si trova in una posizione quasi 
identica, mutai is mutandiSy è impedito urgentemente dalla lupa 
e viene in flagranza salvato da Virgilio, che lo trarrà dalla 
critica posizione per luogo eterno ecc. La tesi del Vel lutei lo, 
anteriore a quella del Troya, che sotto il nome di Veltro si na- 
sconda Can Grande della Scala, si fonda sopra un indizio an- 
cor più debole, e quasi inconsistente, quello della simiglianza 
del nome, e della dignità di vicario imperiale in Can Grande, 
traendo poi a forza che Verona sia sita nel mezzo o quasi della 
linea tra l'Alpigiano Feltre Bellunese e il classico Montefeltro 
Urbinate, ciò che non ò. Tanto varrebbe che per la somiglianza 
del nome di Veltro, si dicesse essere stato un Cane tartaro 
mongolico, cioè Gengis-Khan o Tamerlano. Ma un indizio come 
le tesi precedenti, e di maggior portata secondo l' indole delle 
opere dell'autore ha la tesi odierna del Poeta- Veltro, ed ò che 
nella composizione euritmica dei cento canti, col termine della 
(juale secondo la tesi si ha il Poeta- Veltro, il Veltro cade ap- 
puntino (cfr. càp. 6.° Vita Nova per Beatrice) e si nomina nel 
verso 101 del I.° canto. Io non ho in mente che il Poeta, come 
uomo in terra, consideri le condizioni di quaggiù se non nella 
nota apostrofe del 6:" canto del Purg. Ahi serva Italia ecc. non 
donna di provincie, com'era chiamata nelle chiose (vedi Sichi- 
rollo) e nel breve accenno del 20." canto del Purg. O del nel 
cui girar par che s/ creda ecc. Tutto il resto è riferito come 
da lui veduto o udito nell'altro mondo. Un'altra osservazione 
generale ò che lo stile dell'autore palesa un artifìcio minutis- 
simo e svariatissimo nella composizione, un' accentuazione che 
pur mantenendo la terza rima dà tutte le forme di verso im- 
maginabili e dimostra altresì che muta radicalmente per ogni 
canto derivando sempre da una fonte diversa di poeti o scrit- 
tori d'ogni età e nazione, che egli ha cura prima sovente di 
nominare, siccome da lui veduti o coi quali si trattenne in col- 
loquio. Gli artifizi di sintassi e di forma o ritmo finora dagli 
studiosi notati di alliterazioni, rime fra il verso, vocaboli sino- 
nimi nello stesso terzetto od anche nello stesso verso, o pro- 
posizione ecc., sono la minima parte in confronto di quelli che 
restano ancora inosservati. Eccone uno per saggio, v. 71-73 del 
J4.° Par.: comincian per lo ciel nuove parcen^e, sicché la vista 
pare e non par vera, parvemi lì novelle sussistenze. — Non so- 
miglia al tedesco zwischen zwei Ztoetschenzweigen zwitschern 
zweì Zeisingenf Voglio con ciò mostrare quanto sia difìicih^ ancho 
per le sottigliezze ed accorgimenti dello stile, nonché per 1' o- 
scurità delle situazioni metafisiche sovrumane e soprannaturali 
ultra e [)rcistonche ecc., che formano quasi costantemente l'og- 
getto della comijosiziono, indagare la mente profonda dell' au- 
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tope cno qualche speranza di riuscita. Ed ora vengo al compito 
un po' arduo e finisco, quello della eintesi del I.** canto, per far 
vedere la situazione ; il quando, il come, il dove e da chi è 
fatta la predizione del Veltro, ch'essa non è isoliata, indipen- 
dente dal resto del canto, come a prima giunta può parere o 
si può imaginare da chi non avesse, o non potesse ben farsi 
presente il canto medesimo. Esso può dividersi in tre momenti. 
Nel primo il protagonista dal bel mezzo della sociale convivenza, 
conversazione, amicizia passò nell'altro mondo, con tutto l'or- 
rore die questo passaggio imprime, ma col miracolo di conser- 
varsi in vita. Il passo però non è definitivo, egli si trova ih 
uno stadio intermedio ben determinato tra l'erta di un colle e 
il dichinare di una valle. Già in questo primo punto, egli ma- 
nifesta che dirà per trattare di un bene* Nel secondo momento 
egli viene impedito da una apparizione (la lonza) che più volte 
lo porta insino all'atto di voltarsi per rifare i suoi passi e rien- 
trare nel mondo, ma anche qui, la speranza d'un bene susci- 
tatagli dalla gaiezza di quella fiera e dall'aspetto chiaro del 
cielo, lo trattiene. Non è questa contrarietà un prodromo, un 
leggero riverbero del terzo momento che comincia coH'appari- 
zione d' un leone spaventoso nel suo atteggiamento di superbia 
e bramosia ? Esso precede o accompagna una lupa che per di- 
stintivo non ha che la magrezza famelica e di essere stata do- 
matrice di genti {e molte genti fé' già viver grame). La lupa più 
che un'apparizione è una realtà, perchè effettivamente gli viene 
incontro a poco a poco, facendogli perdere tutta la speranza di 
raggiungere l'altezza del colle, e costringendolo anzi con pericolo 
effettivo di soccombere, a ritornarsi per la folle strada e rientrare 
nel nostro secolo. In questo fragrante si offre dinanzi agli occhi 
suoi chi si palesa ed è riconosciuto per Virgilio; che esposto- 
gli la natura esiziale della lupa, lo toglie da innanzi ad essa, 
e gli preannuncia la venuta del veltro che fia salute d' Italia, 
per la cui salute secondo Virgilio fu apparecchiato l' impero 
col sagrificio di Camilla e degli altri eroi dell' Eneide. Per con- 
seguenza della profezia è fatta al protagonista la proposta del 
viaggio, cioè dell'opera, che il protagonista tosto accetta. Ma il 
luogo eterno propriamente non comincia che al 3.° canto. In 
tutto il 2.° si discute 1' andata assegnando il compito eh' eb- 
bero già Enea e Paolo, facendo coli' intervento virtuale di 
Beatrice, o meglio col racconto del suo intervento in questa 
missione, ritornare il protagonista e raffermarlo nel suo pro- 
posito. Qui Virgilio ripete col verso e il mio parlar tanto ben 
V impromette il ben per due volte dal protagonista rammentato 
nel I.° canto, e nel canto stesso dichiarato per bocca di Virgilio 
a mezzo del Veltro per la salute d'Italia* — Nel seguito il prota- 
gonista coi buon convien che regni, col buon Augusto, coi re che 
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sono molti e i buon son rari^ egli giusto e benefattore al pari di 
Enea, in un tempo che Paquila era senza reda, che quel segno era 
proprietà di un partito, e il loco santo era usurpato come da un 
antipapa. L* inizio dell'opera è transumanazione, V andata d' un 
vivo alPaltro mondo ; si può ciò storicamente illustrare ? o di- , 
chiarare se non vi è storia o prova siffatta, è un ghiribizzo 
una fantasticheria? Chi legge dovrà giudicare della risoluzione 
data colla tesi del Poeta- Veltro^ se a questa risoluzione sia ne- 
cessaria la storia, o non sia per sé stessa provata coli' opera 
medesima dell'autore interpretata col sussidio dell'arte gram- 
matica, senz'uopo di storia, dell'accertamento di una lezione del 
testo più genuina del comune. Il Poeta si sagrifica sia pure in- 
cruentemente per là salute d' Italia, come si vede al principio 
della 2.* cantica aver fatto Catone per la libertà. Vi ha pas- 
saggio di là senza corpo, che rimane vivo di qua, mentre che 
il tempo suo tutto sia volto; passaggio vivo di là col corpo, 
passaggio vivo di là in una col corpo, passaggio di là colla sola 
anima e col corpo morto di qua. A Virgilio eh' era congiurato 
da quella Eritton cruda che richiamava l'ombre ai corpi suoi, 
era lecito risalire se non di qua, in quello stato intermedio di 
cui soprasi è ragionato e fare ivi il pronostico o l'oroscopo 
pel poeta-veltro, che le cose vere dichiareranno ancor se è er- 
roneo o verace (Purg. 24, 48), enigma forte, che tosto fien li 
fatti, che s'incaricheranno di risolvere. (Purg. 33, 49-50). — 
[Dal Montefeltro, Pennabilli 8 settembre 1901]. 
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Il COMODISSIMO DANTE 

Uclti son gli animM a cui s'ammoglia \ Altri si meravigliano che Dante pot^ 

* pia sara^fio ancora, ififin che il feltro aspettarsi cosi alte gesù da un pnnap* a?- 



verrà, che la farà morir con doglia. 
Questi non ciberà terra né peltro, 
ma sapienza ed amore e virtute, 
e sua nazion sarà tra Feltro e Feltro. 
Di quell'umile Italia fia salute, 
per cui morì la vergine Cammilla, 
Eurido e Turno e Niso di f erute. 



pena giovinetto 

Non si può esser d'accordo con chi si me- 
raviglia, poiché le grandi speranze si posso- 
no appunto riporre 'in chi non ha dato an- 
^cora prova di se, e perciò non ha ancora de- 
luso. Dante doveva esser proprio convinto 
delle qualità del giovinetto, se afferma, nel 



(I, Inferno), XVII del Paradiso, che,: 
Mi dispiace per tutti coloro che vogliono .^notabili saran l'imprese sue 



lasciare apeita e ii|KéiU|«ei^Wi la que^ ^ ^ „^,^ ^^ ^nto aggiunge, per chiari- 

saonc dd veltro, ma Dante alludeva swnpli- ^„j^ ^ giustificazione. clTc : 

cernente al giovane Can Grande della Scala. '^ 

Naturalmente, da buon allievo di Virgilio Non se ne son ancor le genti accorte 
(«iam nova progenies cacio demittitur alto»\ P^ ^^ novella età. 
cerca di rimanere oscuro, convenendosi mi- Nove anni. L'età ideale. Tutte le strade so 
rabilmente loscurità alle profezie; e appun- ^ aperte. Chi abbia nove anni può diven- 
to questa voluu oscurità ha generato le cento t^r tutto: papa, re, imperatore, .architetto, 
interpretazioni del celebre passo, unita alla ammiraglio, inventore, chimico e cantante, 
ostinata vokwità di lasciar permanentemente Dame insiste. Sempre nel XVII, promette 
aperta a tutte le generazioni la possibilità di che non passeranno molti anni e: 
auattare la profezia al loro grand'uomo. .„ , « 

r^ \ . „,, ,. «^^,;^/> parran tavtUe della sua vtrtute 

Dante costituisce per 1 Italia un prezioso e * ^.. j»^^^^^*^ ^i j'^A^^^i 

.t.v V p. r g^ ^^^ curar a argento ne a affanni, 

patrimonio, non t^to per quello che di lui ... 

si capisce, quanto per quello che non si vuol Quest'ultimo verso corrisponde in pieno al: 

capire. I dotti sono le v<^tali della sua oscu- g^^^^. ^^^ ^.^^^ ^^^ ^ ^^/,^^ 

rid, e chi di loro accendesse una faammella ^ x e 

errclAe sepolto vivo. in cui terra è affanni, e peltro e argento. E 

I pieghevoli studiosi del Littorio sono riu- non basta, 

isciti a vedere nel veltro anche Mussolini. Tra j^ ^n^ magnificenze conosciute 

qualche anno altri docili studiosi rivedranno i saranno ancora sì. 

altri grand'uomini, e Dante continuerà in ^ Cacciaguida ter- 

ctcriio a soddisfare k ambiziom dei posteri f^^ ^ Y"" . ,. ^ 

profittatori. Ma il veltro, ripeto, non può es- ^^ «>" ^ P''^*^^^ ^* 
sere altri che Can Grande della Scala, cui "'^^^Sa7 
Dante doveva esser grato per esseme stato tncredmlt,.. 
benevolmente e onorevolmente accolto. L'« umile Italia » e l'Italia centrale, remi- 
ci Nazione » di Can <jrande è Verona, pò- ntscenza dt\ì\i humilemq'ue videmus Ita- 

sta, appunto, tra Feltro (Feltrc) e Feltro Ham » (III .Eneide), così come la « Vergine 

(Montetcltro, in Romagna). Anche nel IX Cammilla » risente del virgiliano : « o decus 

del Paradiso, Feltre e chiamau Feltro. Italiae, virgo! ». 

Ai tempi di Dante^ Verona era considerata Ma è stretto dovere di tutti ignorare que- 

partc della Lombardia, e « gran Lombardo ». ,ste cose. Figli di padre Dante non sono solo 

è chiamato Can Grande della Scala nel XVII \ suoi contemporanei, ma tutti gli italiani, 

del Paradiso. sino a che Italia vivrà. Tutti hanno diritto 

Si meravigliano alcuni che Dante abbia ^j usufruire delle sue profezie. Ad ogni gè 

assegnato sì larghi confini a Verona. Ma egli nerazione spetta il suo bravo « veltro ». E se 

usava abbondare in confini. Ne era oltre- ^on lo avrà, penseranno i servizievoli dotti a 

modo generoso. Alla patria di Ezzelino da scovarlo, incaricati di custodire nei secoli lo 

Romano non ne assegnò di larghissimi? iscurità di Dante. 



In quella paru della terra prava MoSCa 

?t7oÌ- 1 rrcl'':éi Fia.e, SBTTBGIORNl , t^ 4 Jt. 

si Uva un colle... (j^. Paradiso). 
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